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RICEZIONE DELLE ONDE CORTE
Ecco un’altra “pillola 
dal passato” proposta-
ci dall’amico Vittorio 
Carboni, I6DVX. Que-
sta volta la fonte è la 
rivista “L’antenna”, 
dell’ottobre 1930, pag. 

5: “La ricezione delle onde corte comincia 
ormai ad appassionare non solo il radiotec-
nico, ma anche il radioamatore. Però, l’in-
conveniente che si riscontra spesso, volendo 
ricevere onde di piccola lunghezza, deriva 
dal fatto che la maggior parte degli appa-
recchi riceventi del commercio non ne con-
sente la ricezione. Una soluzione geniale del 
quesito è data dall’adattatore per onde cor-
te, apparecchio costituito da una valvola in 
reazione, il cui cordone d’alimentazione, 
che termina in uno zoccolo di valvola, si in-
nesta nel supporto della valvola detectrice 
dell’apparecchio ad onde medie. L’adatta-
tore qui descritto è il classico Reinartz, ma 
con qualche modi� ca. Il vantaggio di questo 
adattatore consiste nell’avere nel circuito di 
placca un trasformatore di B.F. il cui secon-
dario va collegato fra la griglia e il � lamento 
della valvola detectrice, esattamente cioè 
come si fa col pick-up. Questa disposizione 
permette di ottenere un massimo di ampli-
� cazione in B.F., molto utile nel caso di ap-
parecchi che possiedono un solo stadio ad 
audiofrequenza.”

NIXIE BACK TO LIFE

Le vecchie nixie, introdotte sul mercato 
elettronico nel 1954 dalla Burroughs Cor-
poration, hanno illuminato per anni le no-
stre radiosveglie, i nostri orologi, i nostri 
strumenti di misura con indicazione nu-
merica. Ben presto soppiantate da altri di-
spositivi più moderni, stanno attualmente 
vivendo un felice revival. Nel 2011 Dalibor 
Farny, un intraprendente ingegnere infor-
matico cecoslovacco, sta navigando in re-
te e “scopre” per puro caso le nixie. È amo-
re a prima vista. Due anni dopo riesce a 
costruirsi la sua prima nixie funzionante. 

Da allora è un continuo progresso e un co-
lossale successo. La sequenza fi lmata del-
la nascita di una nixie nell’atelier di Dalibor 
è un interessante e rilassante fi lmato da 
godersi su youtube. Ovviamente l’hobby 
si è trasformato in business e Dalibor è di-
ventato un “tube maker”. Se siete alla ricer-
ca di un oggetto curioso, di un regalo ori-
ginale, di qualcosa di tecnologico e stra-
vagante, provate a ripensare alle nixie. 
Maggiori informazioni su http://www.dali-
borfarny.com/ 

CONNETTORI

Fischer Connectors, leader mondiale 
all’avanguardia nel settore dei connettori 
circolari push-pull e delle soluzioni di con-
nettività, ha presentato al recente Salone 
internazionale DSEI “Defence and Security 
Equipment International” di Londra diver-
si nuovi prodotti innovativi, ancora più ro-
busti, ideali per soddisfare le crescenti esi-
genze in materia di velocità, potenza e 
piccole dimensioni. La gamma Fischer Mi-
niMax, che si contraddistingue per pro-
dotti leggeri e ad alta densità, è stata am-
pliata con un nuovo blocco di contatto 
dedicato all’USB 3.0; una soluzione IP68 
robusta, in grado di soddisfare le esigenze 
di trasferimenti dati sempre più veloci e 
garantire prestazioni ancora più elevate e 
funzionalità migliorate in dispositivi mi-
niaturizzati. Con svariate combinazioni di 
segnali e potenza in corpi ad elevata den-
sità, il connettore MiniMax è ultra compat-
to, leggero e facile da usare. Può essere 
impiegato in diverse applicazioni che esi-
gono leggerezza e piccole dimensioni, 
quali ad esempio videocamere ad elevate 
prestazioni per garantire un’interfaccia 
solida e a tenuta stagna e una trasmissio-
ne dati affi  dabile dal dispositivo alle unità 
di codifi ca. La gamma Fischer UltiMateTM 
Series, si arricchisce di due nuove confi gu-
razioni, con la scelta fra due contatti da 26 
ampere ciascuno o tre contatti da 16 am-
pere ciascuno, entrambe le soluzioni com-
binate a tre contatti per segnali. A tenuta 
stagna IP68/69 o ermetici, con scherma-
tura EMC a 360°, è in grado di resistere ai 
più violenti urti, alle vibrazioni, alla corro-
sione e a temperature estreme, sino a 
10000 cicli di connessione. Utilizzabile ad 

esempio in sistemi di sorveglianza dove 
vengono ottimizzate le connessioni di po-
tenza. Infi ne la rivoluzionaria tecnologia 
indossabile (wearable) sviluppata da Fi-
scher Connectors, con la soluzione LP360. 
Questo connettore, solido, leggero e a 
basso profi lo, off re la possibilità di connes-
sione a 360°, ottimizzando la gestione del 
cavo, la semplicità nel maneggiarlo e faci-
litando la sua integrazione all’interno 
dell’indumento da indossare. Eliminando 
il sistema di polarizzazione, può essere 
connesso, ruotato e collegato in qualsiasi 
direzione, in modo che il cavo possa sem-
pre andare diritto al dispositivo, con la mi-
nima torsione e piegatura, riducendo lo 
stress meccanico sul cavo stesso. Maggio-
ri informazioni su www.fi scherconnectors.
com/italy/it  

ANALIZZATORE ROHDE & 
SCHWARZ 

Rohde & Schwarz arrichisce il proprio por-
tfolio di strumenti introducendo una nuo-
va famiglia di strumenti compatti, porta-
tili e versatili, dedicati alle ricerca, alla ma-
nutenzione e alla produzione. 
Dalla caratterizzazione di componenti 
quali antenne, attenuatori, fi ltri e amplifi -
catori fi no alle misure sullo spettro, la de-
modulazione di segnali analogici e digita-
li e le misure con testine di potenza, la ver-
satilità di questi strumenti li rende insosti-
tuibili in ogni laboratorio. 
Caratterizzati da un footprint di soli 408 
mm x 235 mm, che permettono di avere il 
60% di spazio in più sul banco di lavoro 
rispetto agli strumenti della stessa cate-
goria, grazie ad un monitor 10,1" touch ed 
un peso tra 6 e 8 kg, questi strumenti com-
binano praticità d'uso a prestazioni eleva-
te. Grazie ad un range di frequenza da 5 
kHz a 3 GHz o 6 GHz , lo ZNL si presta otti-
mamente alle misure di componenti RF, 
tipiche di produttori di elettronica e nelle 
comunicazioni wireless. Lo ZNL off re soli-
de prestazioni da analizzatore di reti con 
un range dinamico di 130 dB (typ.) ed un 
range di potenza in uscita da -40 dB a +3 
dB (typ.) La velocità di misura è molto ele-
vata 
e sono presenti in dotazione standard fun-
zionalità quali misure in time domain, fi x-
ture compensation e embedding/deem-
bedding, oltre alla possibilità di utilizzare 
calibration units automatiche.  Caratteri-
stica peculiare dello ZNL è la possibilità di 
estendere le sue funzionalità trasforman-
dolo in power meter, una volta collegata 
una testina di misura; questo rende di fat-
to lo ZNL uno strumento versatile, capace 



Rke 11/2017 5

di affrontare problematiche di misura più 
disparate e permettendo di ridurre i costi 
di investimento. Maggiori informazioni su 
www.rohde-schwarz.it

FLEX RADIO ITALIA

FlexRadio Systems® è una realtà pioneri-
stica nella progettazione e sviluppo dei 
ricetrasmettitori basati su tecnologia SDR 
(Software Defined Radio) per il mercato 
radioamatoriale. Fondata nel 2003 è stata 
la prima realtà ad introdurre la tecnologia 
SDR in questo specifico segmento appor-
tando personalizzazione, funzionalità ed 
eccezionali prestazioni alle radio con l’as-
soluto vantaggio di permettere gli aggior-
namenti attraverso semplicissimi down-
load software. Tali progressi hanno per-
messo l’evoluzione del mondo radioama-
toriale così come lo conosciamo e viviamo 
tutt’oggi. La Sede principale della FlexRa-
dio Systems è basata ad Austin, capitale 
dello Stato del Texas negli Stati Uniti 
d’America. La Società Americana FlexRa-
dio Systems® ha nominato FlexRadio Ita-
lia™ quale partner strategico per servire il 
mercato italiano nei segmenti professio-
nali e radioamatoriali attraverso politiche 
commerciali e di rappresentanza centrate 
sui clienti e basate su servizio, assistenza 
e formazione. FlexRadio Italia™ si occupe-
rà dei segmenti di mercato radioamatoria-
le, governativo e militare. La Società è ba-
sata a Gallarate, in provincia di Varese e si 
sta attrezzando con una show-room dedi-
cata per la produzione FlexRadio. La socie-
tà vanta un’esperienza di più di quindici 
anni nel campo dell’high-tech. Ammini-
stratore Unico della Società è Adriano Ba-
sile (IZ2EAT). La Società dispone di speci-
fico expertise nella progettazione, svilup-
po, integrazione, testing e validazione di 
sistemi complessi, anche critici. A suppor-
to dei prodotti, saranno disponibili consu-
lenze pre-vendita e di installazione, adde-
stramento e formazione iniziale e periodi-
ca nonché un completo supporto tecnico-
commerciale. Centrarsi sulle effettive esi-
genze funzionali e basando anche su di 
queste i servizi offerti, significa assicurare 
- ai vecchi ed ai nuovi clienti - i più alti li-
velli di soddisfazione, efficacia ed efficien-
za nell’uso, nella manutenzione e nell’up-
grade dei loro apparati ricetrasmittenti e 
relativi accessori. Tutti i servizi sono offer-
ti in italiano e gestiti dall’Italia. FlexRadio 
Italia™ annuncerà a breve il calendario 
delle proprie dimostrazioni (FlexRadio 
Days) e sarà presente nelle più importanti 

fiere del settore. Visto l’elevatissimo suc-
cesso dei prodotti di ultima generazione 
FlexRadio Italia™ è lieta, sin d’ora, di accet-
tare prenotazioni per i nuovi apparati de-
nominati “Flex Signature Series” ed in par-
ticolare dei modelli 6400, 6400M, 6600 e 
6600M. Maggiori informazioni su https://
flexradio.it/ 

ADALM PLUTO
ADALM-PLUTO SDR 
Active Le-
arning 
Module 
(sempli-
cemente 
PlutoSDR) 
di Analog Devices è un interessante self-
contained RF lab destinato agli appassio-
nati (studenti o semplici amatori) che vo-
gliono avvicinarsi alle tecnologie RF, alle 
comunicazioni wireless e alla software-
defined radio. Usato in combinazione con 
un PC, PlutoSDR si trasforma in un vero la-
boratorio portatile che offre la possibilità 
di sperimentare la trasmissione e la rice-
zione di un segnale full duplex nel campo 
di frequenza fra 325 MHz e 3,8 GHz. Basa-
to sul chip AD9363 Highly Integrated RF 
Agile Transceiver e sulla potente FPGA Xi-
linx Zynq Z-7010 ha una potenza di uscita 
in TX di 7 dBm e una RX noise figure infe-
riore a 3,5 dB. PlutoSDR funziona con OS 
X, Windows e Linux e supporta anche i 
pacchetti MATLAB e Simulink offrendo la 
massima versatilità per tutti gli utilizzato-
ri. PlutoSDR viene fornito completo di due 
antenne (824÷849 MHz / 1710÷2170 
MHz), un cavo SMA e un cavo USB per il 
collegamento con il PC. PlutoSDR dispone 
inoltre di una Virtual Classroom, una open 
community pensata per fornire una guida 
autorevole e sicura nel percorso didattico 
dei vari utilizzatori. Il costo di PlutoSDR si 
aggira intorno ai 150 dollari Maggiori in-
formazioni su http://www.analog.com/en/
index.html 

MOKU:LAB
Il controllo del la-
boratorio da oggi 
è più sempli-
ce perché può es-
sere garantito in 
modo completo dal Moku:Lab, che inte-
gra al suo interno ben dieci strumenti di-
versi: oscilloscopio, lock-in-amplifier, ge-
neratore di forme d’onda, analizzatore di 
spettro, phase meter, Bode analyzer, ge-
neratore di forme d’onda arbitrarie, PID 
controller, digital filter box e data logger. 
I tipici strumenti utilizzati per fare test e 
misure richiedono più scale, più imposta-
zioni, più setting, più cursori e più hardwa-

re: con il Moku:Lab si ha la possibilità di 
svolgere ogni funzione senza bisogno di 
ulteriore spazio per i device, e realizzando 
contemporaneamente altre attivi-
tà. Moku:Lab offre la possibilità di essere 
usato sia con un PC tradizionale che con 
un iPad, ed è quindi il componente ideale 
da avere per il controllo integrato del la-
boratorio e per fare test e misure dalla DC 
fino a 200 MHz. Qualche numero: due in-
gressi analogici 500 MS/s, 12-bit ADC, 
banda passante 200 MHz, impedenza 50 
/1 M; due uscite analogiche 1 GS/s, 16-
bit DAC, frequenza massima 200 MHz; 
oscillatore interno ultra-stabile con accu-
ratezza <500 ppb, 10 MHz reference input 
e reference output. Connettività Wi-Fi e 
Ethernet garantiscono l’interazione con 
l’esperimento in corso anche girovagando 
per il laboratorio. Una SD card da 8 GB per-
mette di memorizzare tutte le misure ese-
guite e di rivederle a piacimento in un se-
condo tempo. Moku:Lab iPad App è l’app 
che consente di gestire in maniera sempli-
ce questo strumento e permette di espor-
tare e elaborare le proprie misure in modo 
facile ed immediato. Molto più di un sem-
plice accessorio, Moku:Lab è un vero labo-
ratorio completo!! Maggiori informazioni 
su http://www.liquidinstruments.com/ 

MISURE SU ANTENNE

La rivista Microwave Journal ha preparato 
in collaborazione con Copper Mountain 
Technologies un’interessante raccolta di 
articoli tecnici riguardanti le misure di pre-
cisione sulle antenne. Le misure (serie!!) 
sulle antenne sono piuttosto difficoltose 
da eseguire e richiedono un’accurata scel-
ta del set-up di misura e la messa in atto 
di una serie di accorgimenti tecnici che 
sono in genere patrimonio dei soli “addet-
ti ai lavori”. Questo utile documento co-
mincia descrivendo come deve essere fat-
ta una camera anecoica e come vanno 
eseguite le misure di near field. Passa 
quindi a descrivere le procedure automa-
tizzate per la caratterizzazione delle an-
tenne, soffermandosi particolarmente 
sull’uso del VNA. Il capitolo conclusivo si 
sofferma sui connettori e sulla loro asso-
luta importanza nell’esecuzione di misure 
corrette e affidabili. Una ottima lettura, 
ricca di spunti anche per i radioamatori. 
Maggiori informazioni su http://www.mi-
crowavejournal.com/ 
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di Gildo Pavan I3PVE

BITX - 40
Transceiver QRP in 40m

AUTOCOSTRUZIONE

I ncuriosito da questo piccolo 
transceiver venduto già as-
semblato e tarato a soli 59 

dollari, mi sono deciso ad ordi-
narne uno agli amici indiani 
(http://www.hfsigs.com).
Il pacchetto è arrivato in meno di 
un mese, via aerea e imballato in 
una robusta scatola di plastica. Il 
BITX-40 viene fornito completo di 
potenziometri, cavetti, connetto-
ri, microfono, si assembla facil-
mente e senza problemi in po-
chissimo tempo. Io per la curio-
sità l’ho fatto subito funzionare 
così com’era, senza contenitore; 
attaccata l’antenna e l’alimenta-
zione sono rimasto stupefatto dal-
la ricezione chiara delle stazioni 
in SSB (naturalmente riceve an-
che in CW) presenti al momento 
in banda 40 m!
Poi avendo a disposizione un 
contenitore ho provveduto a 
montarlo in modo definitivo an-
che se con il VFO separato per 
motivi di spazio. 
Per la sintonia del VFO DDS (che 
loro chiamano Raduino) viene 
fornito un potenziometro lineare 
da 10 k che ho provveduto a so-
stituire con un multigiri sempre 
da 10 k, ordinato via ebay, la sin-
tonia diventa più precisa. Consi-
glio di saldare ai terminali del 
potenziometro dei condensatori 
da 1000 pF per ridurre il ticchet-
tio durante la sintonia. Il VFO do-
vrebbe essere già tarato ma tra-
mite un transceiver controllate 
che lo sia, in caso negativo dove-
te semplicemente mettere tem-
poraneamente a massa il cavetto 
rosso del VFO (non quello mar-
ron, è un errore!), sintonizzare 

perfettamente la stazione in SSB 
e una volta sicuri, togliere il ca-
vetto da massa. Risintonizzare e 
vedrete che sarete esattamente 
in frequenza!

La copertura di frequenza va dai 
6.985 kHz ai 7.500 kHz, almeno 
nel mio VFO. Avevo testato anche 
un altro mio VFO-DDS più serio, 
con sintonia ad encoder, più 
completo e senza ticchettii ma la 
differenza con il Raduino non è 
poi così grande. Nulla toglie a chi 
lo desiderasse, montare un altro 
VFO DDS ma dal costo certamen-
te più alto. 
Le istruzioni in inglese sono pre-
senti sul sito http://www.hfsigs.com 
e sono molto chiare. Come dice-
vo il piccolo BITX-40 viene forni-
to già tarato, qualora fosse ne-
cessario, come ad esempio rego-
lare la tensione di BIAS del 
IRF510 seguite anche in questo 
caso le loro note. Il MOSFET 
IRF510 può essere alimentato 
con i classici 13,5 V oppure fino 
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a 25 V aumentando così la poten-
za in uscita fino a ca 25 watt, ov-
viamente in questo caso lo si do-
vrà dotare di opportuno dissipa-
tore. L’aletta di raffreddamento 
fornita di serie comunque è stri-
minzita ed ho provveduto ad ap-
plicarne una di dimensioni mag-
giori.
La potenza in uscita va dai 5 ai 7 
W, sufficienti a collegare tutta 
l’Europa in 40 m (con il mio di-
polo a V invertita). La capsula mi-
crofonica fornita l’ho montata in 
un vecchio mike CB, la qualità di 

modulazione è buona, forse sa-
rebbe da provare con un piccolo 
compressore per farsi sentire me-
glio. Una cosa che si nota è la 
mancanza di cavetti schermati: 
specialmente il collegamento RF  
dal VFO al BITX ritengo sia ne-
cessario realizzarlo in mini cavet-
to coax, lo stesso per i cavetti del 
potenziometro di volume. 
Da prove di sensibilità con il mio 
IC756 pro, direi che il BITX-40 se 
la cava bene ricevendo al matti-
no anche qualche stazione USA! 
La sera si fanno sentire le broa-

dcasting sulla parte alta dei 40 
m, si sente la mancanza dell’AGC 
ma per questa e altre modifiche 
(CW, S-meter, ad esempio) vi ri-
mando alle pagine facebook de-
dicate a questo piccolo RTX, tro-
verete molti consigli su come mi-
gliorare questo economico tran-
sceiver: https://www.facebook.com 
/groups/1850616678547526/?ref
=bookmarks
https://www.facebook.com/
groups/335038963373725/

Alla fine ecco il mio BITX-40 mon-
tato, buon montaggio e buoni 
QSO in QRP!
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di Pietro Blasi I0YLI

Schema e teoria di 
funzionamento

Premetto che quanto contenuto 
in questo pseudo-progetto non è 
di mia invenzione, bensì trattasi 
di applicazione circuitali ben no-
te e semplicemente adattate alle 
esigenze del dispositivo realizza-
to; inoltre le soluzioni da me adot-
tate si prestano sicuramente a 
migliorie ed ulteriori ottimizza-
zioni che saranno, se segnalate, 

ben gradite.
Innanzi tutto c’è da porre in evi-
denza che il cuore di questo pro-
getto è rappresentato dai MO-
DULI RF VHF SURPLUS di cui ho 
fornito le origini nella prima par-
te dell’articolo. 
Con un po’ di sforzo sono riusci-
to a ricavarne lo schema elettrico 
visualizzabile in Fig. 16.
Come si vede dallo schema, e 
dalle foto pubblicate sulla prima 
parte, la realizzazione, gli accor-

gimenti, le soluzioni adottate, la 
scelta dei componenti conferma-
no l’elevata professionalità del 
progetto (utilizzo in campo mili-
tare). La sicura affidabilità e l’ef-
fettiva linearità del dispositivo do-
veva garantire il funzionamento 
H24 sulle frequenze aeronauti-
che (110MHz – 150MHz) in mo-
dalità AM. 
Per questo motivo la potenza era 
stata limitata a 100W anche se i 
componenti di potenza utilizzati 

Fig. 16

The “Q-Power” VHF linear RF
power amplifier

Una "bestia" da 850 watt

3ª parte

The “Q-Power” VHF linear RF
AUTOCOSTRUZIONE
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Fig. 18

Fig. 19

Fig. 17
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(transistor VMIL-100) potrebbe-
ro tranquillamente fornire più del 
doppio se usati in regime impul-
sivo (ad es. SSB). Per avere la 
giusta linearità, è stato adottato 
un componente inusuale per noi 
“piccoli elettronici”! Sto parlando 
del BY-STOR … una sorta di dop-
pio diodo che qui è utilizzato co-
me elemento di stabilizzazione 
per la polarizzazione delle basi 
dei transistor di potenza; si pre-
senta come un transistor di media 
potenza per VHF … ma in effetti 
si tratta di tutt’altro. 
Nelle Fig. 17 e Fig. 18 è mostrato 
il circuito a blocchi di polarizza-
zione ed il relativo cablaggio del 
BIAS.
Da tutto questo ho cercato di re-
alizzarne un amplificatore linea-
re di potenza per VHF (banda 
2m).
Il compito non era difficile e con 
sistemi spartani e di vecchio 
stampo sarebbe stato di sempli-
cissima soluzione. Ma personal-
mente ho voluto utilizzare un mi-
nimo di elettronica moderna an-
che se di impiego scontato. Il cir-
cuito principale (Fig. 19) consiste 
nel realizzare il comando neces-
sario a far scattare, premendo il 
PTT del microfono, il Relay Co-
assiale (RX/TX); poi, lo stesso co-

mando, serve a portare la giusta 
polarizzazione al BIAS (+5Vdc) 
dei Moduli di potenza RF; inoltre 
porta a regime la velocità delle 
ventole di raffreddamento le qua-
li, in St.By, devono girare a velo-
cità ridotta anche per non distur-
bare, con il loro inevitabile rumo-
re, l’audio quando si è in ricezio-
ne; infine accendere (o spegne-
re) le indicazioni luminose a LED 
poste sul pannello di controllo 
che informano l’operatore sullo 
stato del Lineare (St.By // On.
Air). 

Tutte le R sono da ½ W se non 
diversamente specificato
Tutti i C sono ceramici (>63VL)
Tutti i Diodi = 1N4148 eccetto 
D5= 100V – 3A
Zener = 15V – 1W
MSFT-1 = MOSFET Canale “P” 
- =/>100V – 10A (IRF 9530)
K1 = Relè: Bob. 24V – 2 x Scam-
bi 20 A cad. 

Ho voluto poi aggiungere un ac-
cessorio di sicurezza (termica) 
che staccasse l’alimentazione 
generale sia ai circuiti di poten-
za, sia a quelli accessori, nel ca-
so la temperatura di uno (o più) 
dei Moduli RF dovesse salire 
troppo.

Volutamente non ho messo alcu-
na commutazione (RX / TX) sulla 
linea +Vcc Hi-Power: avevo già 
controllato infatti, che i Moduli 
RF, se non è presente il BIAS, han-
no assorbimento NULLO! 
Pertanto l’alimentazione +Vcc 
Hi-Power è presente sui Moduli 
immediatamente all’accensione 
del dispositivo; è condizionata 
soltanto dall’eventuale intervento 
della sicurezza termica che stac-
ca tutto. Ma cominciamo con gli 
alimentatori: come detto in pre-
cedenza essi sono stati messi in 
serie per motivi “economici” …il 
disegno di Fig. 20 mostra il ca-
blaggio relativo: da notare la 
coppia di DIODI SCHOTTKY 
(DS1 & DS2) posti in Anti-Paral-
lelo su ognuna delle uscite. Sul 
collegamento della serie ho po-
sto un fusibile … ma non uno 
qualsiasi bensì un BUSSMAN ce-
ramico ULTRA-RAPIDO che in-
terviene (cioè si apre) in tempi 
ultra-rapidi (appunto) se la cor-
rente che scorre sul circuito su-
pera del 10 % i 40 A.
Sullo schema di Fig. 19 possiamo 
notare subito i tratti di diverso 
spessore … nonché alcuni punti 
contrassegnati con dei numeri … 
Ebbene: il tratteggio più grande 
indica che sul quel filo è presen-
te un’alimentazione di Alta Poten-
za, quelli più sottili riguardano i 
segnali a bassa energia. 
I punti con i numeri rappresen-
tano i morsetti delle basette ... e 
cioè: 

(Tondo + Quadro VIOLA) 
è riferito alla ALARM 
BORD…

mentre
solo Tondo ROSSO) si ri-
ferisce alla SERVICE BO-
ARD.

Anche nel testo che segue i nu-
meri in VIOLA “Nr” si riferiscono 
alla ALARM BORD mentre i nu-
meri in ROSSO “Nr“ sono riferiti 
alla SERVICE BOARD.
La tensione di 27,5 V (provenien-
te dal blocco di alimentazione 
visto prima) viene come prima 
cosa applicata al circuito “Hall-
Effect Current Sensor”, che, in 
forma del tutto isolata, fornisce in 
uscita una tensione proporziona-
le (e lineare) alla corrente che 

Fig. 20
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transita al suo ingresso con il se-
guente rapporto: 133mV/A: cioè, 
se il circuito assorbe 10 A, avre-
mo in uscita 1,3 Vdc; in caso di 
30A sul carico, avremo in uscita 
circa 4V. Il vantaggio di questo 
dispositivo (ACS-715 prodotto 
dalla “Allegro”) è che la resisten-
za dei morsetti di ingresso (Let-
tura di Corrente) è di soli 1,5 m 
… vuol dire che provoca una ca-
duta di tensione trascurabile an-
che in presenza di alte correnti: 
ad es.: con 30 A di corrente sul 

carico la caduta di tensione è di 
soli 45mV!. Ho impiegato, con 
successo, questo dispositivo an-
che in passato sul mio alimenta-
tore di stazione! La tensione ana-
logica di uscita (proporzionale 
alla Corrente di carico) è stata 
impiegata per leggerne il valore 
sullo strumento posto sul pannel-
lo frontale. 
Il polo di potenza d’uscita di que-
sto modulo è collegato al morset-
to “” della ALARM BORD per 
alimentare (tramite i contatti del 

Relè) sia i circuiti potenza, sia, 
mediante anche il morsetto “”, 
il circuito di allarme termico.
Sulla ALARM BOARD la tensione 
di ingresso è applicata ai contat-
ti comuni di “K1”: un robusto Re-
lè con bobina a 24Vdc - 2 scam-
bi da 20 A cad. posti in paralle-
lo.
La tensione 27,5Vcc, come ab-
biamo visto, è collegata anche al 
morsetto “”: qui viene gestito il 
circuito di “Allarme Termico”: c’è 
un Diodo LED (Rosso) ed un ca-
po della bobina del Relè “K1”; 
all’altro capo del LED vediamo il 
Buzzer (collegato al morsetto 
“”) seguito da una R da 900 
ohm; in questo punto (morsetto 
“”) è collegato l’altro capo del-
la bobina del Relè: la chiusura di 
questo punto (“”) a Massa pro-
voca l’accensione del LED, l’in-
nesco del Buzzer e la chiamata 
del Relè che, aprendo i suoi con-
tatti N.C., immediatamente stac-
ca l’alimentazione generale a tut-
ti i circuiti (Low-Power e Hi-Po-
wer); ciò avviene qualora inter-
venga uno (o più) dei Sensori 
Termici a bordo dei moduli RF di 
Potenza; in parallelo ai Sensori 
ho posto un pulsante che ha il 
compito di simulare la condizio-
ne di allarme per verificare che 
detto circuito funzioni a dovere.
Il contatto N.O.del Relè K1 è col-
legato al morsetto “” e provvede 
a far girare le ventole alla max 
velocità proprio quando si chia-
ma il Relè K1 … cioè nel caso in-
tervenga la sicurezza termica.
I contatti N.C. del Relè K1 (cioè 
a riposo in condizioni di funzio-
namento normale) portano l’ali-
mentazione di ingresso (27,5V) 
ai morsetti “” della scheda do-
ve sono collegate le alimentazio-
ni dei quattro Moduli RF di Po-
tenza che ricevono la +Vcc Hi-
Power immediatamente all’ac-
censione del dispositivo.
Da questo punto (“”) è stata de-
rivata una R da 2K2 collegata al 
punto “”: questa è l’alimenta-
zione del LED Blu (“Operate”)
che si accende se viene attivato 
il deviatore (doppio) SW-1 (sez. 
“B”) con zero centrale il cui co-
mune sta a Massa..
I punti “” sono collegati anche 
al morsetto “” che è utilizzato 

Vista Laterale dell’assemblaggio Moduli RF Surplus

Il pannello frontale (Control Panel)
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per portare le alimentazioni 
“Low-Power” al morsetto “” del-
la scheda SERVICE BOARD e ve-
diamo come: 
Sul punto “” (SERVICE BOARD) 
è collegata una R da 2K7 che 
accende,mediante il morsetto 
“”, il LED Verde “Ready” il cui 
anodo va a Massa con il morset-
to “”. Inoltre sul “” abbiamo il 
diodo DS-5 che ha due funzio-
ni: 
A) predisporre l’alimentazione 
+27,5Vcc “Low-Power” sul 
Source del MOSFET; 
B) alimentare le ventole a bassa 
velocità (circa 15V) mediante la 
R da 75 ohm / 10W con DS-3. 
Tutto ciò si verifica all’accensione 
del dispositivo in situazione di 
St.By. 
Analizziamo ora l’intervento del 
PTT: il Gate del MOSFET è colle-
gato al Source con una R da 2K7 
per cui il MOSFET (canale P) ri-
sulta “interdetto”; sempre sul Ga-
te abbiamo una R da 2K2 colle-
gata al catodo del Diodo Zener 
DZ-15 (15V – 1W); l’anodo dello 
Zener è collegato al morsetto 
“”; questo punto sta sul Comu-
ne del deviatore SW-1 sez. “A”; 
quando questo si trova nella po-
sizione centrale non succede 
nulla … ma se lo portiamo sulla 
posizione “TEST”, porta a Massa 
il morsetto “”: ciò provoca la 
polarizzazione del Gate ad una 
tensione di alcuni volt più nega-
tiva del Source per cui il MOSFET 
(essendo Canale “P”) entra in 
conduzione; quando il deviatore 
si trova in posizione “ON”, chiu-
dendo a Massa la linea PTT 
dell’apparato (collegata al mor-
setto “” ) succede la stessa cosa; 
da notare che sul morsetto “” 
(dove è collegato il PTT dell’ap-
parato) la tensione non supera 
mai i 12,5V (grazie allo Zener) 
proprio per evitare danneggia-
menti ai circuiti PTT della nostra 
Radio.
Per cui, chiudendo a Massa il PTT 
(oppure portando su “TEST” il 
Deviatore SW-1 A) si ottiene sul 
MOSFET la chiusura tra Source 
e Drain; su quest’ultimo pin sarà 
presente quindi la +Vcc “Low-
Power” in modalità “On-Air” la 
quale alimenta i seguenti circui-
ti: 

- Con R da 1K8 l’accensione del 
LED Rosso “On-Air” collegato al 
morsetto “” che va poi a Massa  
con il morsetto “”.
- Con il Diodo DS-1 (collegato al 
morsetto “”) si by-passa la R da 
75 ohm/10W in modo da far gi-
rare le ventole a regime.
- Mediante i morsetti “” si ali-
menta il Relay Coassiale ed il re-
golatore uA-7818 per i circuiti
 di BIAS dei Moduli RF. 
Questi ultimi potevano essere ali-
mentati direttamente a 27,5V, ma 
i regolatori uA-7805 (ce n’è uno 
all’interno di ognuno dei Moduli) 
sono a rischio di rottura per ten-
sioni così alte … così ho preferito 
alimentarli con una tensione più 
sicura. L’uscita del uA-7818 è 
poggiata ai morsetti “” dove 
fanno capo i conduttori di BIAS 
dei quattro Moduli.
Chiameremo questa condizione 
ON-AIR … cioè, se iniettata RF in 
ingresso, otterremo in uscita, su 
RF-OUT, il segnale RF Amplifica-
to. Dalle prove eseguite, è stato 
possibile, pilotando il dispositivo 
con 70W …80W, ottenere una 
potenza in uscita di oltre 800W 
R.F.
Ovviamente questi settaggi sono 
utilizzabili in SSB o CW … 
In FM o in modalità digitale (JT65 
… FSK… PSK… etc.) è bene non 
superare i 40W … 50W di pilo-
taggio per garantire lunga vita ai 
componenti RF di potenza … in 
questa condizione l’uscita si atte-
sta intorno ai 500W … 600W che 

sono più che sufficienti per fare 
ottimi DX anche in queste moda-
lità.
Due parole sulle funzioni dello 
strumento posto sul pannello 
frontale (1mA f.s.): ho ridisegna-
to la scala.
Per avere le indicazioni di 

v-- olt: tensione di alimentazione; 
f.s. 30V 
a-- mpere: lettura dell’assorbi-
mento generale (f.s. 30A) pre-
levata dall’uscita del modulo 
ACS-715 
w-- att: lettura della potenza di 
uscita sommando i valori pre-
levati da ognuno dei quattro 
moduli (Pwr-Meas.)

Conclusioni

Il lavoro che ho realizzato è stato 
davvero impegnativo … e con 
questo articolo ho voluto condi-
videre la mia esperienza con tut-
ti gli appassionati di auto-costru-
zione e, perché no, con coloro 
che amano il DX in VHF: rimango 
perciò a disposizione per fornire 
indicazioni ed eventuali chiari-
menti nonché ricevere critiche, 
suggerimenti e quant’altro possa 
essere adottato per rendere le 
soluzioni, da me adottate, miglio-
rabili e più funzionali.

E-Mail: yliroma@gmail.com
Telef.: 340-848.22.88
73 e Buoni DX a tutti: Pietro Blasi (I0YLI)





Rke 11/201714

C ome la maggior parte dei 
radioamatori anch'io mi 
diletto nella costruzione 

di antenne filari usando la comu-
ne trecciola da elettricista. 
Spesso mi sono chiesto se fosse 
la soluzione migliore in quanto 
altri più esperti di me avvertono 
dei problemi che possono avere 
questi fili.
Tanto per citare quelli più diffusi 
ricorderò l'effetto dell'esposizio-
ne ai raggi UV e la possibile in-
filtrazione dell'umidità o della 
condensa.
Certamente in commercio pos-
siamo trovare materiali più adat-
ti all'uso specifico ma non facil-
mente reperibili, forse più costo-
si e, in ultima analisi, non così 
fondamentali per le nostre esi-
genze. Allora cosa possiamo 
aspettarci dalla comune treccio-
la? Io ho voluto togliermi qualche 
curiosità realizzando una sempli-
ce esperienza che mi ha fornito 
delle risposte che ho pensato di 
condividere con i lettori. 

L'esperienza

In sostanza si voleva valutare l'ef-
fetto dei raggi UV e la tenuta 
all'umidità. Per fare questo ho 
preso un gruppo di fili di diverso 
colore e li ho esposti per oltre un 
lustro alle intemperie e al sole, al 
caldo e al freddo.
Al termine del periodo ho con-
frontato i fili esposti con quelli 
nuovi in modo da evidenziare tut-
te le anomalie. I risultati sono ri-
portati e distinti come segue.

Effetti sull'isolante
Gli esperti parlano di migrazioni 
elettroniche, contaminazioni del 
conduttore, screpolature della 
guaina, ecc. dipendenti anche 
dal colore.
Nei limiti della mia verifica non 
ho trovato problemi evidenti se 
non le variazioni del colore 
dell'isolante. 
Gli effetti sono visibili nelle foto.
Come si noterà, i fili di colore più 
scuro (nero, blu, marrone, giallo-
verde) si sono leggermente sbia-
diti ma non hanno subito varia-
zioni rilevanti. Quelli più chiari 
(grigio, bianco) sono rimasti pra-
ticamente uguali. Le variazioni 
maggiori le hanno subite i fili di 
colore rosso e arancione. 
A completamento di quanto so-
pra, posso aggiungere che un 
filo di colore marrone che ho 

esposto da oltre venti anni si è 
sbiadito quel tanto che serve a 
renderlo meno evidente diven-
tando di un colore grigiastro-
marroncino.
Un altro filo di colore giallo-verde 
esposto da trent'anni si è sbiadito 
ma non più di quanto ci si poteva 
attendere.

Effetti sul conduttore
Gli esperti raccomandano di non 
usare le trecciole in quanto l'umi-
dità penetra l'isolante, oppure si 
crea l'effetto di condensa facen-
do ossidare il rame e peggioran-
do la conducibilità oltre che l'ef-
fetto pelle. Ebbene ho controlla-
to con una certa trepidazione i 
miei cavetti prova.
Risultato: rame bello lucido sen-
za problemi evidenti.
Sicuramente gli esperti fanno be-
ne a tenere in considerazione 
queste problematiche e sincera-
mente temevo risultati pratici ben 
diversi. Fortunatamente posso di-
re di non aver notato questi pro-
blemi.
Confortati dai risultati emersi e 
con l'arrivo della buona stagione, 
possiamo pensare di rivedere le 
nostre antenne filari o di costru-
irne di nuove. 
Ma quale filo impiegare? Quale 
tipo si può mimetizzare meglio? 
Ecco alcune idee e qualche con-
siglio per i principianti.

I nostri “fili”
Alcune esperienze con i cavi elettrici usati per la costruzione 

delle antenne fi lari

di Fabio Courmoz

ANTENNE

Fili vecchi

Fili nuovi
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Scelta del colore per una 
installazione mimetica

Nella mia esperienza pratica ho 
notato che un filo grigio che si 
staglia nel cielo è meno evidente 
di uno di colore nero o marrone. 
Un filo che si trova a passare in 
mezzo alla vegetazione è bene 
sia di colore marrone o giallo-
verde. La scelta va fatta in base 
al colore predominante dello 
sfondo. Un filo che si addossa a 
una casa dovrà essere scelto in 
modo che si confonda con i co-
lori della casa o del sottotetto. 
In un caso mi sono trovato bene 
con il filo bianco posto molto vi-
cino al muro esterno dello stesso 
colore ma aumentando la distan-
za diventava visibilissimo e con-
veniva addirittura passare al ne-
ro.
Il filo di rame rigido smaltato (del 
tipo per avvolgimenti elettrici) 
può essere utilmente impiegato 
in quanto l'assenza della guaina 
in PVC lo rende meno ingom-
brante (quindi meno visibile) ma 
bisogna fare attenzione ai possi-

bili riflessi del sole che possono 
creare 'effetti infuocati'. Una 
spruzzata di vernice adatta può 
risolvere il problema. 

Scelta del filo

Si stima che almeno il 70% delle 
installazioni radioamatoriali sia-
no effettuate con la comune trec-
ciola da elettricista.
Questa coniuga facilità di repe-
rimento, facilità di saldatura e mi-
gliore effetto pelle (dovuto al ra-
me). Se negli anni questa solu-
zione viene mantenuta, eviden-
temente non va così male.
Ricorderemo che, oltre alla tra-
zione meccanica, il filo è esposto 
alle intemperie e pertanto dovrà 
avere una sezione adatta a sop-
portare le raffiche di vento e gli 
accumuli di neve.
Io sono riuscito a gestire tratte 
orizzontali di una trentina di me-
tri con sezioni di 1,5mm2. Certa-
mente una sezione superiore ci 
offre una tranquillità maggiore 
inoltre migliora le caratteristiche 
elettriche dell'antenna però au-

menta anche il peso e dunque la 
freccia.
Inoltre, come molti già sapranno, 
è bene usare metalli di natura 
analoga (metalli diversi hanno la 
tendenza a corrodere o non ave-
re proprietà conduttive), facil-
mente saldabili, non ossidabili, 
di buona resistenza meccanica.
Non togliete l'isolante dal filo (al-
cuni lo fanno) in quanto proteg-
ge il rame ed evita contatti acci-
dentali con persone o oggetti che 
possono portare l'RF dove non 
deve andare. Fissare bene l'an-
tenna in modo da non trovarsi 
con il filo a terra (magari nel pie-
no di un contest) o per non cre-
are problemi a persone o cose.
Ovviamente, curare l'isolamento 
delle estremità del filo ricordan-
do i saggi consigli dei nostri pre-
decessori.
Infine, per quanto riguarda la ge-
stione della potenza, sezioni in-
feriori al millimetro reggono be-
ne i nostri 100 W mentre se ap-
pena superiori, reggono la legal 
power. 
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di Giovanni Holzer IN3HOG

Verifica dell’illuminazione e della 
curvatura meccanica di una parabola

Due metodi pratici per la verifi ca delle caratteristiche sopra citate

1ª parte

Verifica dell’illuminazione e della 

ANTENNE

B enché si possano fare 
molte analisi sulle anten-
ne paraboliche, in questa 

relazione descriverò solo le pro-
ve che riguardano la qualità 
dell'illuminazione e la precisione 
meccanica della curvatura degli 
specchi. 
Ho scelto volutamente di illustra-
re questi due argomenti perché 
di essi se ne parla poco, mentre 
delle restanti verifiche, come il 
guadagno, i lobi d’irradiazione, 
il rapporto H/V, il return loss, ecc, 
si trovano libri pieni. 
L’illuminazione dello specchio di 
una parabola dipende essenzial-
mente dalla forma e tipologia del 
feed; a tale proposito esistono 
moltissimi testi e programmi che 
indicano e aiutano a costruire o 
a scegliere il modello giusto d’il-
luminatore in base alla forma del-
lo specchio parabolico.
La teoria dice che una parabola 
ideale ben illuminata deve avere 
tutto lo specchio irradiato con 
una potenza uniforme fino al bor-
do, superato il quale, non deve 
esserci più alcuna illuminazio-
ne. 
Nella pratica questo è impossibi-
le da realizzare e pertanto si ac-
cetta che verso l’80% del diame-
tro della parabola l’intensità 
dell’illuminazione incominci a 
calare raggiungendo all’orlo 10 
dB o 15 dB in meno rispetto alla 
potenza irradiata centralmente.
Per i collegamenti terrestri si con-

siglia una diminuzione a bordo 
specchio di 10 dB, mentre per i 
collegamenti terra-spazio si opta 
per i più conservativi 15 dB a sca-
pito dell’efficienza e questo si fa 
nell’intento di minimizzare ulte-
riormente gli spill-over (o debor-
damenti) che potrebbero racco-
gliere il rumore termico terre-
stre.
Una volta scelto e montato il feed 
sulla parabola è opportuno veri-
ficare che esso illumini effettiva-
mente bene poiché non sempre 
i calcoli teorici o le simulazioni a 
PC sono fedeli! 
Soprattutto in questo specifico 
campo si possono trovare diffor-
mità macroscopiche tra quello 
che si pensa e quello che real-
mente succede.
Per fare questa verifica io uso un 
sistema molto semplice: alimento 
il feed dell’antenna con un tra-
smettitore a portante continua e 
poi, con una sonda RF collegata 
a un bolometro, misuro come si 
distribuisce la potenza sulla su-
perficie dello specchio.
La sorgente RF deve fornire un 
segnale continuo non modulato 
della potenza di circa 1 W. 
La frequenza del segnale deve 
essere scelta nella banda in uso 
mentre la potenza deve restare 
molto stabile durante tutta la du-
rata delle prove. 
Usando un’antennina ricevente 
(o sonda) dal guadagno di 6 dBi, 
la potenza raccolta è sufficiente 

per essere valutata agevolmente 
da un bolometro dotato di testina 
classica da -30 dBm a +20 
dBm.
La parabola va messa possibil-
mente orizzontale con lo spec-
chio appoggiato a terra o su un 
tavolo e rivolta in alto in modo ta-
le da trasmettere il segnale verso 
il cielo. Se questo non è possibi-
le, la parabola va orientata in mo-
do che il fascio radiato non inter-
cetti ostacoli vicini. La posizione 
con lo specchio posto orizzonta-
le a terra o su un tavolo è comun-
que la migliore poiché permette 
di lavorare comodamente.
Per analizzare la superficie si de-
vono usare sonde RF molto pic-
cole. 
Io inizialmente ho provato con 
una transizione cavo-guida d’on-
da ma i risultati non sono stati en-
tusiasmanti poiché tale grosso 
oggetto metallico era invadente 
e falsava vistosamente le valuta-
zioni. 
Le mie prove hanno evidenziato 
che idealmente l’antenna sonda 
doveva essere:

la più piccola possibile -
insensibile alle variazioni della  -
polarizzazione
poco direttiva (è utile avere un  -
lobo di cattura molto ampio)
non influenzabile dal piano  -
metallico dello specchio para-
bolico sottostante

Inizialmente ho individuato tale 
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antenna in una classica patch.
Un'antenna patch si presta bene 
come sonda di analisi poiché è 
leggera e facile da spostare, è 
schermata nella parte inferiore 
ed essendo oltremodo piccola e 
sottile non turba il funzionamen-
to della parabola. 
Le foto 1 e 2 mostrano un test che 
ho eseguito molti anni fa su una 
parabola in banda 2,4 GHz con 
in dettaglio la piccola antenna 

patch che avevo realizzato su 
PCB.
Per analizzare la distribuzione di 
energia sulla superficie dello 
specchio della parabola si deve 
strisciare la patch in ogni punto 
della superficie annotando i va-
lori di potenza che investono 
ogni singola area mappata. Nel-
lo spostare la patch si deve porre 
la massima attenzione che essa 
resti sempre aderente alla super-

ficie della parabola.
Per ogni punto analizzato, si de-
ve sempre ruotare la patch cer-
cando la massima potenza rice-
vuta in quanto la polarizzazione 
del segnale che arriva dall'illumi-
natore può anche leggermente 
cambiare.
Nella parte che segue, descrivo 
invece un recente controllo su 
una parabola offset a 5760 
MHz.
La foto 3 mostra l’antenna/sonda 
che ho inizialmente usato per 
l’analisi. Si tratta di una classica 
patch a due ali con gap in aria e 
scavata fino ad accedere ai 50 
ohm di alimentazione.
Notando l'eccessiva direttività di 
questa struttura, ho tentato di am-
pliarne il lobo di cattura troncan-
do una delle due ali riceventi e il 
beneficio operativo è stato subito 
evidente (foto 4). Avendo 
quest’antenna un solo bordo at-
tivo è quasi insensibile alla dire-
zione della provenienza del se-
gnale, mentre il minor guadagno 
che si ottiene non è penalizzante 
per lo scopo a cui è destinata.
Le figure di fondo-pagina rap-
presentano le due patch affian-
cate con evidenziata l’irradiazio-
ne RF ai bordi, ovviamente il co-

Foto 1 Foto 2

Foto 3

Foto 4
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lore giallo, che rappresenta l'in-
tensità del campo elettrico irra-
diato, è stato simulato.
Purtroppo l’antenna così meno-
mata non si presta più a essere 
ulteriormente modificata per 
avere una polarizzazione circo-
lare, cosa che mi ero invece pro-
posto di ottenere.
Nel perseguire tale fine, ho inda-
gato sulla possibilità d’uso di 
un’antenna a spirale di Archime-
de reperita sul mercato dell’usa-
to (foto 5).
Essa ha presentato un’eccellente 
insensibilità alla polarizzazione 
dei segnali ricevuti unitamente 
ad una grande ampiezza del lo-
bo di ricezione.
Sfortunatamente, lo spessore 
molto elevato, dovuto alla cavità 
retrostante (4 cm), non permette 
di avvicinare adeguatamente 

l’antenna alla superficie dello 
specchio parabolico. 
Ho notato che questo si ripercuo-
te negativamente sulla cattura 
dei segnali a bordo parabola (si 
ricevono anche di 5-6 dB in me-
no rispetto a quanto misurato con 
la mezza patch precedente).
Un vero peccato, la spirale pote-
va essere una soluzione ottimale 
anche nei riguardi della larghez-
za banda passante poiché essa 
riesce a lavorare indifferente-
mente da 1 a 6 GHz.
Continuando con la ricerca di un 
“probe” ideale, ho in seguito re-
alizzato un’antenna a spira con 
circonferenza di “1 lambda” 
avente la parte fredda connessa 
centralmente a massa. Sulla li-
nea di alimentazione ho posto un 
paio di manicotti in ferrite distan-
ziati a quarti d’onda aventi la fun-
zione di simmetrizzare l’alimen-
tazione e isolare (foto 6).
Quest’antenna, pur funzionando 
sufficientemente bene, si è rive-
lata assai critica nel rilevamento 

al bordo parabola e l’ho quindi 
accantonata. Forse ho fatto l’er-
rore di montarla su un piano di 
massa troppo piccolo.
Su consiglio di IN3OTD ho infine 
costruito un’altra sonda sensibile 
al campo magnetico. L’idea base 
era di rilevare le linee di flusso 
magnetico che si creano nella 
parte metallica dello specchio 
parabolico quando esso è colpi-
to dal segnale sparato dal feed. 
La Figura 1 e la Foto 7 mostrano 
mostrano il mio brutto ma funzio-
nale manufatto.
Non avendo esperienze riguardo 
a questa costruzione e non tro-
vando in rete alcuna letteratura 
specifica sui “probe” magnetici 
funzionanti oltre il GHz, sono an-
dato un po’ per intuizione e un 
po’ per affinamenti ripetuti. 
La sonda finale che ho realizzato 
è essenzialmente costituita da 
una spira non risonante molto 
piccola e del diametro di circa 4 
mm.
Essa è terminata su due resisten-
ze in parallelo da 100 ohm. Il 
supporto è di materiale isolante 
trasparente alle onde radio (PCB 
non ramato) e serve sia da pro-
tezione per la spira, sia per im-
porre una costante distanza di 
circa 0,5 mm dalla superficie del 
piano metallico da ispezionare. 
Per evitare circolazioni di RF 
all’esterno del cavo coassiale, ho 
inserito la linea coassiale uscen-
te in due manicotti in ferrite di cui 
il primo è posto immediatamente 
dopo la spira. La spira è girata di 
taglio rispetto al piano di massa 
in modo da concatenare al me-
glio i flussi magnetici sottostanti.
L’idea costruttiva iniziale era an-
che quella di schermare la spira 

Foto 5

Foto 6

Foto 7

Fig. 1
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dai campi elettrici inserendola in 
una guaina metallica non corto-
circuitante, tuttavia essendo il la-
voro di costruzione in micro-co-
assiale troppo impegnativo, ho 
desistito.
In ogni modo il sensore che ho 
fatto sembra funzionare bene an-
che così. Esso presenta un’ottima 
cattura dei campi magnetici e 
una buona insensibilità ai campi 
elettrici. 
Le prove che maggiormente mi 
hanno convinto di aver raggiun-
to lo scopo sono state le seguen-
ti: 

Percorrendo con la sonda un --
dipolo alimentato con un se-
gnale a 5760 MHz, la potenza 
raccolta è massima al centro 
del dipolo e nulla alle sue estre-
mità.
Allontanando la sonda dalla --
superfice metallica della para-
bola il segnale ricevuto si ab-
bassa immediatamente.
La spira raccoglie la massima --
potenza quando è messa di ta-
glio rispetto alla superficie del-
lo specchio e la massima cattu-
ra si ha quando la spira è posta 
ortogonalmente rispetto alla 
polarizzazione del campo elet-
trico incidente.

 
I punti a sfavore sono la bassa 
potenza raccolta, pari a -20 dBm 
con TX a 1 W, e l'impossibilità di 
rilevare irradiazioni oltre il bordo 
parabola, cosa che invece è pos-
sibile con le patch. 
Sono tuttavia piuttosto soddisfatto 
di questa sonda; essa funziona 
molto bene perfino sui bordi del-
la parabola. I valori raccolti map-
pando lo specchio parabolico 
sono coincidenti entro un paio di 
dB con quelli rilevati con la mez-
za patch. Coincidenza che è sta-
ta confermata anche dai risultati 
conseguiti nella prova che segue 
dove ho usato e confrontato pun-
to per punto i valori prodotti da 
entrambe le sonde.
La foto 8 mostra la parabola offset 
a 5760 durante le prime prove. 
Si può vedere l'antenna a spirale 
fissata in cima all’asta isolante 
usata per sondare la superficie 
del disco.
L'antenna a spirale è stata poi 
scartata in favore della mezza 

patch risultata più performante.
La fig. 2 mostra la distribuzione 
del segnale sullo specchio della 
parabola. 
Dai valori rilevati si evince che 
essa è sovra illuminata soprattut-
to nella parte bassa. 
Essendo la parabola dedicata a 
servizio terrestre, nella parte alta 
il livello potrebbe ancora essere 
accettato, ma nella parte bassa, 
la potenza al bordo specchio è 
oltremodo eccessiva e debor-
dante.
Nell’analisi bisogna ovviamente 
considerare che l’illuminatore 
vede il bordo superiore ad una 
distanza quasi doppia rispetto al 
bordo inferiore ed è quindi plau-
sibile che in basso ci sia più po-
tenza che in alto (il calo di poten-

za varia al quadrato della distan-
za). 
In questa parabola tale differen-
za fisiologica si attesta sui 5 dB. 
Nella figura 3 ho rappresentato 
le dimensioni meccaniche e il 
percorso dei raggi d’irradiazione 
della mia antenna  ipotizzando 
essa in trasmissione. 
Su un ipotetico target verticale 
rappresentato dalla linea pun-
teggiata, i raggi arrivano tutti nel 
medesimo tempo poiché la som-
ma totale dei tragitti si equivale 
qualunque sia il percorso fatto; 
questo miracolo accade solo se 
la curvatura parabolica dello 

Foto 8

Fig. 2

Fig. 3
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specchio sia corretta ovvero non 
sia stata deformata da stress mec-
canici. Per questo motivo l'inte-
grità di una parabola, nuova o di 
derivazione surplus, dovrebbe 
essere sempre verificata specie 
se essa è di derivazione surplus.
(Il controllo meccanico sarà og-
getto di descrizione  nella secon-
da parte della presente relazio-
ne.)
Osservando la grafica si evince 
che il punto P3 è quasi il doppio 
più distante del punto P1 dall’il-
luminatore. Ipotizzando che l’il-
luminatore abbia un’irradiazione 
uniforme e considerando che 
l’attenuazione varia al quadrato 
della distanza, il punto P3 sarà 
pertanto investito da una potenza 
che sarà quasi quattro volte infe-
riore a quella che arriva in P1. 
Preso atto che la parte bassa del-
lo specchio è fisiologicamente 
più favorita di quella superiore, 
bisognerà trovare un sistema per 
equilibrare le cose. In pratica il 
feed dovrà essere conformato 
per irradiare meno in basso o al-
ternativamente dovrà puntare 
non al centro specchio ma un po-
co più in alto.
Se si trattasse di una parabola 
normale circolare, l’addensa-
mento della potenza nella parte 
centrale non sarebbe un proble-
ma perché i raggi con maggiore 
energia verrebbero confinati 
nell’interno dello specchio, ma 
nella parabola offset, dove l'area 
di fondo è aperta, tale evenienza 
rappresenta un’anomalia.
La parabola che ho qui testato è 
impiegata su un beacon trasmis-
sivo e l’energia che deborda è in 

questo caso solo energia persa e 
non interferente. Se invece l’an-
tenna fosse usata per la ricezione 
spaziale, il debordamento avreb-
be peggiorato grandemente il 
S/N del sistema ricevente. 
La foto 9 illustra com'è possibile 
ovviare al problema dello spill-
over (o debordamento) inferiore, 
montando una rete schermante 
nella parte bassa della parabo-
la.
La foto è relativa all’antenna of-
fset da 2,4 m del radioamatore 
RW3BP.
Ma tornando a guardare i valori 
rilevati, mi sono anche accorto 
che esiste un altro problema se-
condario non marginale: 
al bordo degli attacchi delle 
braccia di supporto del feed esi-
ste un anomalo e localizzato au-
mento di potenza; tale fenomeno 
genera sicuramente lobi secon-
dari molto intensi non trascurabi-
li e deve essere eliminato. 
Per diminuire tale addensamen-
to di RF io conto di rivestire i tre 
supporti del feed con della spu-
gna caricata a carbone per dis-
sipare in calore l’RF eccedente.
Questo lavoro di analisi ha mo-
strato che esistono delle irrego-
larità d’illuminazione della mia 
parabola alle quali dovrò porre 
rimedio. Tenterò di correggere il 
debordamento inferiore incli-
nando leggermente il feed verso 
l’alto e se questo non fosse pos-
sibile (per l’aumento contestuale 
della potenza al bordo superio-
re), dovrò sostituire l'illuminatore 
con un modello più direttivo.  
Il metodo di controllo qui esposto 
funziona sia sulle antenne offset 
sia sulle parabole complete. Io mi 
sono per il momento fermato a 
5760 MHz e più su in frequenza 
non sono andato. Prossimamente 
dovrò esaminare anche parabo-
le funzionanti a 10 GHz e se in-
teressa renderò noti i miei risul-
tati. 

Fine della prima parte.

Nella prossima parte sarà de-
scritta la verifica della qualità di 
curvatura dello specchio riflet-
tente di una parabola.

Foto 9
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Voice timer per ponte ATV
Diamo voce ai nostri progetti

Voice timer per ponte ATV
ACCESSORI

di Luigi Premus I1LEP

D opo aver installato il pon-
te ATV con gli amici iw2a-
qb, Pino, iw1erv, Nando, 

ik1doc, Giancarlo, ci siamo ac-
corti che non era sufficiente ave-
re una sola nota fissa ma doveva 
avere anche una “voce” per dare 
le info del ponte. Fu così che ho 
cominciato a pensare ad un re-
gistratore vocale più che ad una 
voce sintetizzata e naturalmente 
anche ad un temporizzatore che 
ciclicamente doveva comandare 
il registratore che dava le infor-
mazioni come QTH locatore se-
zione di appartenenza e altro. 
Curiosando in internet sono riu-
scito a trovare un piccolissimo re-
gistratore vocale dal costo vera-
mente esiguo, nemmeno due eu-
ro! Foto 1, (Aliexpress). Il tempo-
rizzatore doveva avere un perio-

do di riposo di circa 1,5 minuti e 
poi con un piccolo impulso do-
veva dare lo start al registratore 
vocale. Con un uso insolito del 
temporizzatore il vecchio ma 
sempre attuale e famoso LM555 
arrivò la soluzione abbastanza 
velocemente.
Il registratore è arrivato in una 
busta antistatica corredato da un 
piccolo altoparlantino, di quelli 
che solitamente sono usati per le 
cuffie. Farlo funzionare è stato 
abbastanza intuitivo, ad ogni mo-
do il manuale con le caratteristi-
che e per farlo funzionare si trova 
in internet. E’ costruito con un in-
tegrato del tipo ISD1820, e si de-
ve alimentare con una tensione 
di 3 volt. Il tempo di registrazione 
che può variare da 8 fino a 20 
secondi dipende dalla frequen-

za di campionamento. Va da se 
che per una frequenza di cam-
pionamento alta, circa 8 kHz, il 
tempo di registrazione sia il più 
breve, 8 secondi, mentre per una 
frequenza di campionamento 
più bassa, circa 3,2 kHz, il tempo 
di registrazione diventa 20 se-
condi. Con frequenze di campio-
namento basse la riproduzione 
degrada man mano che la fre-
quenza scende. La frequenza di 
campionamento può essere va-
riata se si cambia il valore della 
resistenza ROSC. La ROSC si 
può vedere nello schema di Fig. 
1 e il suo valore secondo la tabel-
la che indica anche la frequenza 
di campionamento. La R4 è la 
ROSC come nella Foto 2 che fa 
vedere tutta la scheda montata in 
SMD. Nella Foto 2 si possono ve-
dere i diversi pulsanti che servo-
no per registrare, REC, e per ri-
produrre PLAYE e PLAYL. Con il 
pulsante PLAYE si riascolta tutto 
il registrato, con PLAYL si riascol-
ta per tutto il tempo che si tiene 
pigiato il pulsante. I comandi dei 
pulsanti sono ripetuti anche sul 
connettore con il quale si alimen-
ta la scheda. Occorre stare atten-
ti alla tensione di alimentazione 
che, di targa, deve essere di 3,3, 
senza eccedere. Il manuale reci-
ta che l’integrato può sopportare 
una tensione fino a 5,5 V. A 3 V 
funziona bene e non è consiglia-

Foto 1

ROSC Duration Sample Rate Bandwidth
80 k 8 s 8.  0 kHz 3.  4 kHz
100 k 10 s 6.  4 kHz 2.  6 kHz
120 k 12 s 5.  3 kHz 2.  3 kHz
160 k 16 s 4.  0 kHz 1.  7 kHz
200 k 20 s 3.  2 kHz 1.  3 kHz
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bile salire fino al limite pena la 
morte prematura dell’integrato! Il 
circuito può pilotare un piccolo 
altoparlante per sentire in fase di 
messa a punto quello che si è re-
gistrato. Se necessario si può an-
che pilotare un integrato del tipo 
LM386 che a sua volta da un po' 
di potenza ad un altoparlante più 
grosso secondo uno dei due cir-
cuiti di Fig. 2. Per modulare il 
PONTE ATV in un primo momen-
to ho pensato ad un trasformato-
rino ex radioline a transistor con 
il primario ad alta impedenza e 
il secondario da 8 ohm usato al 
contrario. Poi invece è stato suf-
ficiente collegare una sola uscita 
dell'altoparlantino, SP+ o SP-, al 
modulatore del ponte tramite un 

Foto 2

Fig. 1

solo condensatore da 0,1 F non 
polarizzato ed un potenziometro 
da 10 kohm per regolare il volu-
me. Il centrale del potenziometro 
collegato al modulatore del pon-
te. Il temporizzatore è costruito 
con l’integrato LM555 secondo 
lo schema di Fig. 3. La regolazio-
ne dei tempi di carica e scarica 
del condensatore elettrolitico C1 
da 100 F avviene tramite due 
resistenze e due diodi al silicio 
1N4148. La resistenza R4 da 820 
kohm regola il tempo più lungo, 
circa 1 minuto e 40 secondi, la 
resistenza R3 da 120  regola 
l’impulso di circa 400 ms che ser-
ve per fare partire il registratore. 
I diodi in serie alle due resistenze 
servono per separare i due tem-

pi: R5 + D3 + R4 (820 k) rego-
la la carica di C1, mentre D2 + 
R3 (120) regola la scarica di 
C1. Il condensatore C1 è mante-
nuto ad un certo livello di tensio-
ne dal partitore R1, R2 e C6 per 
evitare delle irregolari partenze 
del temporizzatore. Forse non era 
necessario ma ‘melius abundare 
quam deficere’! La partenza del 
registratore viene data ponendo 
una tensione positiva al pin rela-
tivo PLAYE di Fig. 1. Poiché non 
si può comandare il registratore 
direttamente con l'uscita del tem-
porizzatore perché è a + 12 V, 
l'uscita al piedino 3 dell'LM555 
pilota un piccolo relè a 12 V che 
a sua volta chiude un contatto per 
dare lo start di 3 V al registratore 
in PLAY. Il diodo di potenza D4 
provvede a smorzare le extraten-
sioni inverse che potrebbero di-
struggere l’uscita del 555. La ten-
sione dei 3 V è derivata dal 12 V 
che alimenta il temporizzatore 
tramite lo stabilizzatore Q1, un 
transistor 2N3866 che ho trovato 
nel solito cassetto, ma possono 
andare bene anche simili. Il dio-
do zener, D5 (ZN3 o ECG5006) 
da 3,6 V polarizzato da R6 è po-
sto in base di Q1 con C7 e C8 
che servono da filtro e sul suo 
emettitore troviamo una tensione 
stabilizzata prossima ai 3 V ne-
cessari per il registratore. Anche 
in uscita sull’emettitore C9 e C10 
servono per filtrare la tensione 
+3 V. Le capacità C8 e C10 ser-
vono per filtrare la eventuale RF 
mentre C7 e C9 filtrano l’even-

Fig. 2
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tuale ripple. Lo stabilizzatore è 
contenuto sulla scheda stampata 
del temporizzatore il cui master 
si può vedere in Fig. 5. Nella Fig. 
4 si può vedere la disposizione 
dei componenti sulla scheda. Il 

Fig. 5

Elenco componenti

R1 = 10 k
R2 = 4,7 k
R3 = 120 
R4 = 820 k
R5 = 2,7 k
R6 = 560 
C1 = 100 uF
C2 = 10 nF
C3 = C7 = 4,7 uF
C4 = C5 = C6 = C8 = C10 = 22 nF
C9 = 4,7 nF
D1 = D2 = D3 = 1N4148
D4 = 1N4002
D5 = ZN3 zener 3,3 V
Q1 = 2N3866 o simile
LM 555
Relè 12 V

Fig. 3

Fig. 4

per ora è in prova sul futuro pon-
te e sta funzionando bene senza 
problemi di rientri di RF nel regi-
stratore. Da ricordare che dovrà 
funzionare per molto tempo a 
1200 mt h 24 con il sole e con la 
neve.
Spero di essere stato utile a qual-
cuno, 73 de i1lep. Luigi

Rif: aliexpress ISD1820 voice recorder

master in scala 1:1 misura 65 mm 
x 40 mm. La tensione di alimen-
tazione dei 12 V è filtrata con C3, 
un elettrolitico per ridurre l'even-
tuale ripple e con C4 e C5 per 
filtrare la eventuale RF. Il circuito 
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Carico fittizio “fortunato”
High-performace DUMMY LOAD

di Pietro Blasi I0YLI

ACCESSORI

U n po’ di tempo fa avevo 
offerto ad un OM d’oltre 
mare (9H1GB Mansueto 

da Malta) qualche MOSFET di 
potenza per commutazione Ca-
nale “P”; dalle sue parti, all’epo-
ca, non di facile reperibilità; gli 
ho spedito i componenti con pac-
chetto postale senza chiedergli 
denaro .. il costo era irrisorio.
Mi ha ringraziato decine di volte 
promettendomi un regalo!
Alla fine mi ha spedito un pac-
chetto che conteneva: una “R” 
50 ohm da 800W della “Dico-
nex” utilizzabile fino a 1 GHz.
Era questa:

Ovviamente felicissimo di questo 
“regalo” l’ho ringraziato a mia 
volta …. 
Oggetti simili (stessa potenza) si 
trovano comunque anche su E-
Bay al prezzo di 40,00 – 50,00 
Euro. 
Ho subito pensato ad un’applica-
zione DEGNA: un carico fittizio 
Hi-Power per VHF & UP.
Tra le mie cianfrusaglie ho rime-
diato un grosso dissipatore in al-
luminio completo di una bella 
ventola: senz’altro apparteneva 

ad una potente CPU di qualche 
vecchio PC.
Ma nonostante questo dissipato-
re abbia una grossa capacità ter-
mica ha un’altrettanta bassa ve-
locità di trasduzione del calore; 
pertanto, la “R” doveva essere 
saldata su materiale ad alta velo-
cità di smaltimento termico: ed 
ho scelto il Rame. 
Anche in questo caso si è reso 
essenziale il cassetto delle cian-
frusaglie: una bella piastrina in 
rame 7cm x 6cm - spess.3mm 
ben levigata, proveniente da 
vecchi quadri elettrici (era un no-
do di terra!); ora c’era da saldar-
ci sopra la preziosa resistenza 
RF.
E qui non ho avuto scampo: ho 
dovuto chiedere supporto…. Co-
me suo solito si è reso disponibi-
le l’inesauribile amico Pino di Po-
mezia: IK0SMG. Mi sono recato 
presso il suo QTH e lui, con pa-

zienza e cura, si è messo all’ope-
ra: armato di fornello e di una 
piccola fiamma ossidrica (a gas) 
ha scaldato la piastrina di rame; 
ha posizionato la “R” nel punto 
desiderato e per saldare ha usa-
to, anziché il classico stagno, del-
le sottili piastrine di INDIO che 
fonde ad una temperatura più 
bassa: ne è venuto fuori un risul-
tato perfetto!
Mi ha poi raccomandato di ser-
rare la piastrina di rame al dissi-
patore di alluminio mediante il 
miglior accoppiamento termico 
possibile. Lungo il perimetro del-
la piastrina di rame ho praticato 
sei fori da 4,2mm. In precisa cor-
rispondenza di questi e centran-
do la piastrina di rame sul dissi-
patore, ho praticato sei fori da 
3,2mm su quest’ultimo e li ho poi 
filettati da 4MA. Ho ricoperto en-
trambe le superfici con della 
buona pasta al silicone (quella 
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bianca): mediante sei viti a bru-
gola da 4MA ho serrato il rame 
sul dissipatore d’alluminio. Sul 
lato della resistenza ed in corri-
spondenza del suo terminale 
“caldo” ho montato il connettore 
“N”.

Assemblaggio

Poi, per proteggere la delicata 
“R”, ho posto, a qualche mm di 

distanza da essa, una sottile reti-
na metallica sorretta da piccole 
viti parker … e l’opera è ultimata. 
Per il collaudo ho applicato la RF-
Out del mio P.A. VHF: 800W-Key 
Down.
Dopo 20 secondi la piastrina di 
rame era molto calda (penso 
50°C) mentre il dissipatore d’al-
luminio era solo un po’ tiepido 
anche perché raffreddato dalla 
ventola.
Mi ritengo soddisfatto del risulta-

to ottenuto anche se allo stesso 
tempo debbo riconoscere la for-
tuna di aver ricevuto in regalo il 
componente più importante: la 
“R” per RF 50 ohm da 800W.
Un saluto cordiale a tutti: Pietro 
I0YLI

Queste le foto della realizzazione
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Calibratore vintage a 100 kHz
Per Heathkit HW 12, 22, 32

di Michele Boulanger IK1AQI

ACCESSORI

H o acquistato un vecchio 
Heathkit HW 22 del 1960 
funzionante sugli 80 me-

tri in SSB.
Le valvole sono tutte abbastanza 
efficienti ma per scrupolo le ho 
acquistate di ricambio presso 
Esco Elettronica Surplus di Todi 
mentre le finali 6GE5 le ho trova-
te presso un magazzino di elet-

La valvola utilizzata è la 6BA6 che 
ho acquistato presso Esco Elet-
tronica Surplus di Todi unitamen-
te al suo zoccolo in ceramica.
Il circuito funziona al primo colpo 
e si attiva quando si tira in fuori 
la manopola del AF Gain. La ta-
ratura ha una escursione di +/- 
250 Hz misurati con frequenzi-
metro. Buon lavoro a tutti.

Materiale occorrente

Valvola 6BA6;
Zoccolo in ceramica;
Quarzo da 100 kHz recuperato ad un mer-
catino di elettronica;
Basetta cento fori per prototipi acquistata 
da FEMET di Torino;
Condensatori da: 1x 22 pF, 1 x 5000 pF, 1 
x 100 pF,1 x 6,8 pF;
1 x Compensatore variabile 6-50 pF;
Resistenze da 1 W: 1 x 470 kohm, 2 x 100 
kohm, 1 x 1 kohm;
Terminalini da 2,5 mm;
Saldatore, stagno e spezzoni di cavo colo-
rato, avanzi recuperati nei vari prototipi da 
me costruiti;

tronica di Vasto denominato Attu-
rio Elettronica. Ho però notato 
che gli apparati importati a quei 
tempi erano privi del calibratore 
da 100 kHz necessario per veri-
ficare la centratura del VFO. E 
così ho cercato sul sito vintage 
della Heathkit il Hra-10_1 e ho 
scaricato sia il manuale che lo 
schema elettrico.

Sistemazione del circuito calibratore sullo 
zoccolo octal femmina già fornito dalla He-
athkit.AI cavetti ho saldato i terminalini da 
elettricista diametro 2,5 mm e li ho infila-
ti nello zoccolo octal ai punti 1,2,3, e 8.
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di Fiorino De Lazzari I3FDZ

Potenza di picco o potenza media
Qualche chiarimento

Potenza di picco o potenza media

L'ASPETTO TEORICO

S pulciando il “Codice delle 
Comunicazioni Elettroni-
che”, Decreto Legislativo 

1 agosto 2003, n. 259. Radioa-
matori, Capo I, Sezione II – Nor-
me tecniche, Art. 15 – Limiti di 
potenza. Questo articolo dice: 
“…..omissis… le stazioni del 
servizio di radioamatore pos-
sono operare con le seguenti 
potenze massime, definite co-
me potenza di picco (p.e.p.) 
cioè potenza media fornita al-
la linea di alimentazione 
dell’antenna durante un ciclo 
a radiofrequenza, in corri-
spondenza della massima 
ampiezza dell’inviluppo di mo-
dulazione:
a) classe A, fisso o mobile/por-
tatile 500 W …..omissis…”.
In quest’articolo sembra esserci 
una contraddizione. Prima si par-
la di potenza di picco (p.e.p.) e 
poi di potenza media. La cosa mi 
ha un po’ confuso. Ho voluto ap-
profondire la faccenda.
Per prima cosa sono andato nel 
sito della I.T.U. (International Te-
lecomunication Union) per con-
trollare il significato dell’acroni-
mo p.e.p. e la sua definizione uf-
ficiale.
Nella Risoluzione I.T.U. No, 644 
della Conferenza Mondiale delle 
Radiocomunicazioni, Istanbul 
2000, nella sezione “Definition 
and terms”, trovo: “PEP” = “Peak 
Envelope Power”. Con la rela-
tiva definizione: “means the av-
erage power supplied to the 
antenna transmission line by 
a transmitter during one ra-
diofrequency cycle at the crest 

of the modulation envelope 
taken under normal operating 
conditions”. Tradotta letteral-
mente abbiamo: “significa la 
potenza media applicata alla 
linea di trasmissione da un 
trasmettitore durante un ciclo 
di radiofrequenza nella cresta 
dell’inviluppo di modulazione 
durante condizioni di normali 
operazioni”.
Dal chiarimento dell’acronimo e 
dalla sua definizione mi si sono 
schiarite le idee. La potenza di 
picco non centra nulla. Ciò che 
conta per trovare la potenza di 
emissione legale è calcolare la 
potenza media di un solo ciclo 
nella cresta di massima ampiezza 
dell’inviluppo della modulazio-
ne.

La potenza in corrente continua 

è: P = , se invece voglia-

mo calcolare la potenza in cor-
rente alternata su carico pura-
mente ohmico che produca lo 
stesso effetto termico di uguale 
tensione in corrente continua, 
dobbiamo riferirci alla tensione 
efficace. La tensione efficace, 
che d’ora in poi chiamo RMS (Ro-
ot Mean Square), si trova molti-
plicando la tensione di picco di 
una semionda per 0,707.
La fig. 1 mostra la schermata di 
un oscilloscopio con un segnale 
sinusoidale che è stato campio-
nato. Campionando un segnale 
con un certo intervallo somman-
do i valori assoluti campionati e 

Fig. 1
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dividendo il totale per il numero 
di campionamenti del ciclo com-
pleto si trova la media del ciclo 
di segnale sia esso corrente, ten-
sione o potenza qualunque sia la 
forma.
Se il tempo di campionamento è 
così breve da essere vicino allo 
zero, si può utilizzare l’integra-
zione matematica per ottenere 
una precisione molto alta e  cal-
colare la media esatta di una for-
ma d’onda. 
In un segnale periodico, ed è il 
nostro caso anche se si conside-
ra un solo ciclo, la tensione me-
dia Vmedia è uguale alla tensio-
ne RMS VRMS.  Perciò la poten-
za media di un segnale sinusoi-
dale periodico è data da  

Possiamo adottare la formula per 
il nostro caso. Adesso si tratta di 
misurare la tensione di un ciclo 
a radiofrequenza nella cresta di 
massima ampiezza dell’invilup-
po della modulazione e trovare il 
valore RMS. 
La moderna tecnologia ci forni-
sce lo strumento che fa al caso 
nostro. L’oscilloscopio digitale 
opportunamente collegato 
all’uscita del trasmettitore prima 
della linea di trasmissione con un 
probe a radiofrequenza adatto, 
è lo strumento che ci mette a di-
sposizione tutti i dati per calcola-

re la potenza media. 
La figura 2 mostra la schermata 
di un segnale a radiofrequenza 
modulato, tipicamente SSB (Sin-
gle Side Band).
L’oscilloscopio fornisce la tensio-
ne di cresta del ciclo di massima 
ampiezza, 197 V. Da questa ten-
sione dobbiamo calcolare il va-
lore RMS che vale 197 V 0,707 
= 139,3 VRMS. 
Non ci dobbiamo fidare del va-
lore RMS di 86,6 VRMS trovato 
automaticamente dallo strumen-
to perché è calcolato su tutti i ci-
cli compresi nell’intervallo della 
base dei tempi, in questo caso 
2,5ms. Se questo fosse un segna-
le a 14.250 kHz nello spazio di 
tempo citato, avremmo 35.625 
cicli completi di cui l’oscillosco-
pio fa la media dei valori RMS.
Adesso abbiamo quasi tutti i dati 
che ci servono. Ci manca la resi-
stenza che conosciamo benissi-
mo, è l’impedenza caratteristica 
della linea 50  (ohm) conside-
randola adattata Z = R ± j0, pu-
ramente resistiva.
Applichiamo la formula adottata 
prima mettendo VRMS al quadra-

to:  	  

sostituiamo  =388W (watt).

Ci chiediamo che tensione mas-
sima, nel ciclo di cresta, dobbia-

mo avere per non superare 500 
W (watt)? Usiamo la formula in-
versa: VRMS =
 

= 158 VRMS. Moltiplichiamo la 
tensione RSM per 1,414 e trovia-
mo la tensione massima di 223,4 
V (volt) che dobbiamo leggere 
per non oltrepassare la potenza 
legale.
Per i segnali con portante conti-
nua di ampiezza costante, se-
gnali periodici, quali CW (Con-
tinuos Waves/Radiotelegrafia 
Morse), FM (Frequency Modula-
tion), nel tratto in assenza di mo-
dulazione, o RTTY (Radio Tele 
Type), le cose sono più semplici. 
La misurazione della tensione di 
cresta può essere fatta in qualsia-
si punto della portante. Trovare, 
poi, la tensione RMS e applicare 
la formula della potenza media 
per trovare la potenza legale è 
cosa facile.
Ultime osservazioni. Abbiamo 
parlato di tensione media di un 
ciclo di segnale sinusoidale che 
corrisponde al valore RMS nel 
caso di segnali periodici. Sap-
piamo, però, che la media di se-
gnali sinusoidali è zero a meno 
che non utilizziamo il valore as-
soluto oppure che raddrizziamo 
una semionda. D’altra parte, non 
è questo che ci interessa ora. Ri-
cordo, inoltre, che la potenza 
elettrica è positiva, P = V*I, il pro-
dotto algebrico nel semiciclo ne-
gativo della tensione e della cor-
rente, in fase, con carico pura-
mente resistivo, dà risultato con 
segno positivo e con frequenza 
doppia del segnale esaminato. 
Infine, l’entità RMS non è appli-
cabile alla potenza.

Biografia:
http://www.acma.gov.au/theACMA/inter-
national-telecommunication-union
http://www.dudleylab.com/Appnote-4-Po-
wer-tests1.pdf Le due foto sono state rica-
vate da questo sito.
http://www.ab4oj.com/test/pwrmeas.html
http://www.keysight.com/upload/cmc_
upload/All/BTB_PowerBasics_2005.
pdf?&cc=IT&lc=ita
http://www.boonton.com/~/media/Boon-
ton/Webinars/RF%20Power%20Measure-
ment%20Basics/RF_Power_Measurement_
Basics.ashx

Fig. 2
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Ripetitori sincroni, autosincroni e 
simil-sincroni

Vantaggi e svantaggi
di Massimiliano Fiorindi IW3HLB

LABORATORIO-MISURE

I n un mio precedente articolo 
apparso su Radiokit 02/2017 
descrivevo come collegare 

tra loro dei trasponder in banda 
amatoriale per coprire un area 
interprovinciale. Essendo prero-
gativa dei radioamatori disporre 
di più frequenze assegnate, è 
possibile utilizzare dei traspon-
der in banda V/U e sviluppare 
sistemi di link tra stazioni ripeti-
trici. Sempre in tale articolo ho 
fatto accenno a ripetitori sincroni 
e simil-sincroni usati in ambito 
civile e professionale per realiz-
zare lo stesso tipo di copertura.
Il sistema analizzato è piuttosto 
complesso e per comprenderne 
bene il funzionamento è neces-
sario svolgere una dettagliata 
esposizione.
Diversamente dei radioamatori 
cui come detto sono assegnate 
determinate bande di frequenza, 
in ambito civile e professionale 
l’utilizzo della specifica frequen-
za di un impianto di radiocomu-
nicazione è disciplinata da ap-
posita legislazione. Di fatto per 
ogni utente è assegnata una o più 
frequenze di lavoro direttamente 
dal Ministero competente in base 
alle esigenze dell’utente stesso, 
pertanto per ogni assegnazione 
di frequenza vi è un conseguen-
te carico economico stabilito. 
Ogni impianto o rete deve sotto-
stare a precise normative in ter-
mini di installazione che oltre ai 
parametri tecnici dell’impianto, 
vi è anche l’altitudine al livello del 
mare e la massima area che ogni 
ripetitore può coprire.

La necessità di ampliare tale area 
per avvenute esigenze operative 
richiederebbe l’utilizzo di ulte-
riori stazioni ripetitrici sulla stessa 
frequenza che, senza particolari 
accorgimenti sarebbe impropo-
nibile per zone pianeggianti a 
causa delle aree di sovrapposi-
zione, dato che il battimento tra 
due o più ripetitori renderebbe 
impossibile la comunicazione. 
Anche in località montuose, po-
nendo più ripetitori sulla stessa 
frequenza sfruttando le scherma-
ture naturali, la probabilità che 
in certe zone i segnali riflessi si 
interferiscano, rende comunque 
insicuro questo sistema.
Per servire tutto il territorio inte-
ressato si deve necessariamente 
ricorrere a reti ripetitrici collega-
te tra loro, cosicché nelle zone di 
sovrapposizione il segnale si tro-
vi in fase ed utilizzabile da tutte 
le stazioni. L’architettura di que-
ste reti si basa su una stazione 
master e n-stazioni chiamate 
slave disposte in maniera da co-
prire una vasta area, diciamo a 
livello provinciale o interprovin-
ciale. Tutti i ripetitori sia slave sia 
master operano sulla stessa fre-
quenza e sono collegati tra loro 
tramite un canale apposito chia-
mato link. Il segnale ricevuto dal-
le stazioni slave è inviato al ma-
ster che esegue una valutazione 
(voting) tra le stazioni interessa-
te, rinviando il segnale migliore 
selezionato a tutti gli slave i qua-
li lo ritrasmetteranno contempo-
raneamente nella propria area di 
competenza. La stazione master 

assume pertanto questo ruolo 
per la sua particolarità di selezio-
nare il segnale migliore e diffon-
derlo alle altre stazioni ripetitrici. 
Ovviamente anche la stazione 
master funge da ripetitore per la 
propria area di competenza ese-
guendo un voting anche sul pro-
prio segnale ricevuto.
 Di fatto quando un mobile si tro-
va in un’area di sovrapposizione 
e impegna due o più ripetitori, 
tutte le stazioni slave ripeteranno 
il segnale di quella che lo riceve 
con miglior rapporto S/N. Que-
sto è il concetto base ma per re-
alizzarlo si è dovuto a ricorrere 
sostanzialmente a tre sistemi: sin-
croni, autosincroni e simil-sin-
croni.

Sistema sincrono

Nel sistema sincrono, la frequen-
za di trasmissione delle stazioni 
slave è mantenuta sincronizzata 
da un apposito segnale inviato 
dal master che, tramite circuiti di 
aggancio di fase garantirà l’esat-
ta frequenza di trasmissione di 
tutte le stazioni ripetitrici. Questo 
assicura che la frequenza di 
emissione di ogni slave sia per-
fettamente uguale per tutta la re-
te. (fig 1)
Il sistema sincrono presenta il 
vantaggio sostanziale nel poter 
installare un numero n-stazioni 
slave perfettamente sincronizza-
te in tutte le aree di sovrapposi-
zione. Il collegamento con il ma-
ster per il sincronismo ed il se-
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gnale da rinviare alle stazioni sla-
ve può essere realizzato con li-
nee fisiche, ad esempio con col-
legamento telefonico utilizzando 
una linea dedicata non commu-
tata, oppure con appositi canali 
radio. L’utilizzo della connessio-
ne telefonica ove sia possibile, 

permette di risparmiare una fre-
quenza per il sincronismo più le 
frequenze per la ricezione e l’in-
vio del segnale da ridiffondere 
con relative spese di concessio-
ne. Inoltre utilizzando un ele-
mento fisico vengono eliminate 
le possibilità di interferenze di-

struttive. Questa configurazione 
è valida sopratutto nelle reti poste 
in vaste zone pianeggianti per 
esempio la nostra Pianura Pada-
na che, non potendo usufruire di 
alture naturali, necessitano di 
numerose installazioni su alti edi-
fici o torri piezometriche (acque-
dotti).  In zone montuose o terre-
ni misti il collegamento fisico si 
rivela antieconomico con mag-
gior difficoltà di realizzazione. 
Infatti, l’installazione in altura 
delle postazioni spesso in zone 
molto impervie, impone l’utilizzo 
dei link con canali radio per il 
sincronismo ed il segnale sele-
zionato dal master. Tale sistema 
però non è esente da problema-
tiche: primo fra tutte ed il più im-
portante è il segnale di sincroni-
smo. Infatti, il canale radio che 
trasporta detto segnale può esse-
re interferito e anche in presenza 
di tono sub audio, può subire un 
degrado tale da diventare inuti-
lizzabile. Questo comporta il 
blocco totale dell’intera rete 
mancando l’aggancio di fase del 
trasmettitore per ogni slave. An-
che il segnale selezionato se in-
terferito è causa di malfunziona-
menti che possono rivelarsi se 
non bloccanti sicuramente de-
gradanti nella comunicazione 
circolare; il segnale del link che 
transita dallo slave verso il master, 
porta con sé l’informazione del 
voting. Se tale canale è disturba-
to, non potrà più fornire il valore 
di qualità della stazione che sta 
ricevendo, magari la migliore tra 
tutti gli slave, costringendo il ma-
ster a ridiffondere il segnale da 
uno slave con un peggiore rap-
porto S/N. In taluni casi si rende 
opportuno utilizzare un altro tipo 
di configurazione di rete inter-
connessa: il sistema autosincro-
no.

Sistema autosincrono

Simile al sistema sincrono del 
quale condivide tutta l’architettu-
ra di collegamento tra master e 
slave, il sistema autosincrono (fig 
2) si distingue in una sostanziale 
diversità: il sincronismo della fre-
quenza di trasmissione è garan-
tito da oscillatori ad altissima sta-

Fig. 1

Fig. 2
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bilità, nell’ordine di decimi di Hz 
e anche meno, collocati in ogni 
stazione, sia in tutti gli slave che 
nel master. Senza la necessità di 
un canale radio dedicato, il van-
taggio principale è quello di un 
sistema installabile in zone mon-
tuose senza dover utilizzare tale 
metodo per il sincronismo; scom-
pare quindi anche la possibilità 
che interferenze che portino ad 
un blocco dell’intero impianto. 
Inoltre un eventuale guasto nel 
sincronismo interesserebbe sola-
mente un solo slave permettendo 
alle altre stazioni di continuare a 
lavorare, cosa che nel sistema 
sincrono comporterebbe invece 
il blocco totale. Nel caso specifi-
co, il sistema autosincrono quin-
di si rivela migliore dal prece-
dente sostanzialmente per l’indi-
pendenza del sincronismo dal 
master, anche se va detto che 
l’utilizzo di costosissimi oscillato-
ri di riferimento, specialmente 
quando si hanno numerose sta-
zione slave, può indurre l’utente 
ad una scelta più rischiosa.

Sistema simil-sincrono

Questa tipologia di reti intercon-
nesse può definirsi una valida al-
ternativa alle due reti poc’anzi 
descritte, sopratutto in regioni 
montuose ad orografia mista. Il 
sistema è molto simile ai prece-
denti (fig 2) ma differisce an-
che’esso sulla generazione del 
sincronismo delle portanti di dif-
fusione degli slave. Sia il master 
che gli slave sono stabilizzati in 
frequenza da speciali oscillatori 
termostatati a cristallo detti OCXO 
(Oven Controlled Xtal Oscillator) 
meno costosi degli oscillatori ad 
alta stabilità di cui poc’anzi de-
scritto ma comunque anch’essi 
assai precisi. Questi oscillatori 
sono mantenuti stabili in tempe-
ratura, portando il cristallo a la-
vorare intorno agli 80°C cosic-
ché qualunque sia la temperatu-
ra del ripetitore, dalle gelide al-
ture in montagna sino ai roventi 
prefabbricati sotto il sole estivo, 
è talmente lontana dalla tempe-
ratura di lavoro da essere inin-
fluente. Si ottengono quindi dei 
riferimenti altamente stabili che 
possono, tramite PLL mantenere 

portare ad una perdita significa-
tiva nella ricezione. Nei sistemi 
simil-sincroni anche un capovol-
gimento di fase del segnale rice-
vuto da uno slave, dovuto appun-
to ad una riflessione, nelle aree 
di copertura non comporterà 
l’annullamento della comunica-
zione.
Come nei sistemi precedenti, il 
sistema simil-sincrono prevede 
un canale di link tra master e sla-
ve e ne condivide anche un altra 
problematica da risolvere. Come 
sappiamo in tutti i sistemi, il ma-
ster riceve tramite link tutti i se-
gnali ricevuti dagli slave e reinvia 

perfettamente uguale la frequen-
za dei trasmettitori. L’infinitesima-
le differenza di frequenza dovuta 
alle tolleranze seppur minime 
dei quarzi di riferimento, inesi-
stente nei sistemi sincroni ed au-
tosicroni, non solo è trascurabile 
nelle aree di sovrapposizione ma 
compensa un difetto intrinseco 
dei sistemi menzionati. Infatti, es-
sendo in questi garantita la fre-
quenza in emissione, nei casi di 
riflessioni particolarmente mar-
cate con locale inversione di fase 
anche di 180° avviene un degra-
do notevole della comunicazione 
che, anche se per brevi tratti può 

Allineamento in laboratorio di un sistema similsincrono.
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agli stessi il segnale migliore per 
essere trasmesso dalle stazioni 
periferiche. Pur garantendo 
l’esatta frequenza in trasmissio-
ne, la differenza dei percorsi tra 
le varie stazioni causa nelle aree 
di sovrapposizione, un ritardo tra 
i diversi segnali. Questo si riper-
cuote sull’intelligibilità dell’au-
dio ricevuto causando fastidiosi 
echi, distorsioni ecc. che posso-
no arrivare a compromettere la 
comunicazione. Per ovviare a 
questo problema si introduce ar-
tificialmente un ritardo calcolato 
sul segnale audio modulante del 
link, proporzionale alla distanza 
tra stazioni slave, master ed aree 
di sovrapposizione. La compen-
sazione è realizzata con oppor-
tuni circuiti detti linee di ritardo 
le cui tempistiche sono regolabi-
li per ogni stazione ripetente. Ta-
li linee sono installate su ogni sla-
ve tra il ricevitore del link ed il 
trasmettitore del ripetitore. In tal 
modo il segnale audio che dal 
link va a modulare il trasmettitore 
subirà un ritardo proporzionale 
alla distanza che intercorre dalla 
prima area di sovrapposizione.
Una peculiarità fondamentale 
che distingue il sistema simil-sin-
crono dai ripetitori sincroni e au-
tosirnconi è nella dipendenza 
dal master. In caso di mancato 
collegamento con il master per 
guasto al sistema del link o per 
eccessiva interferenza, ogni sta-
zione slave può commutare in ri-
petizione indipendente potendo 
così garantire i collegamenti nel-
la propria area di copertura. 
Qualora si tratti di un blocco do-
vuto ad interferenza, alla scom-
parsa di questa il sistema si com-
muterà nuovamente in diffusione 
circolare.

Specifiche tecniche dei 
sistemi

I trasmettitori di link per ogni sta-
zione slave verso il master hanno 
frequenze diverse mentre la fre-
quenza di ricezione del segnale 
inviato dal master è comune per 
tutte le stazioni slave. Conse-
guentemente il link del master ri-
ceve una frequenza diversa per 
ogni slave e ridiffonde su un uni-
co canale.

Ogni trasmettitore link delle sta-
zioni slave, oltre al segnale audio 
porta in sé anche il segnale di 
voting. Il voting è una particola-
re modulazione proporzionale al 
livello di segnale ricevuto dalla 
stazione. Esso varia di frequenza 
in base all’intensità: questa varia-
zione rilevata dal master sarà il 
metodo di valutazione che esso 
utilizzerà per scegliere quale sla-
ve riceve la stazione mobile con 
il miglior rapporto S/N.
Il voting può essere in banda 
sub-audio, audio o iper audio (a 
volte definito super-audio). In 
banda sub-audio quindi sotto i 
300Hz è facilmente separabile 
dal segnale utile con un semplice 
filtro psofometrico CCITT però, 
data l’intrinseca bassa frequenza 
può essere confuso con rumore 
o ronzio causando errori di valu-
tazione del master e conseguen-
te scelta di un segnale di qualità 
peggiore.
In banda iper-audio quindi ap-
prossimativamente tra i 5 e 8 kHz, 
(con deviazione massima 3kHz) 
la precisione del segnale di vo-
ting è maggiore che in tutte le 
altre soluzioni ma il prelievo e la 
separazione comportano com-
plesse circuiterie dedicate che 
tendono ad aggravare il carico 
economico dell’impianto. Inoltre 
essendo la frequenza oltre i 5 kHz 
del segnale modulante, tale im-
piego e applicabile solo in ban-
da UHF e superiore, dato che nei 
canali in VHF la canalizzazione è 
12.5 kHz. Esistono anche sistemi 
che utilizzano frequenze iper-
audio tra 12 e 20 kHz ma com-
portano speciali accorgimenti 
per evitare di fuoriuscire dalla 

canalizzazione e per l’estrazione 
del segnale che tendono a far sa-
lire il costo dell’impianto costrin-
gendo spesso a soluzioni com-
mercialmente più vantaggiose.
Si ricorre quindi frequentemente 
all’uso di un segnale di voting in 
banda audio, prevalentemente 
intorno ai 2.5kHz al limite della 
banda (300Hz - 3kHz) economi-
camente più vantaggioso nella 
realizzazione.
Con circuiti di filtro accurati o uti-
lizzando anche l’attuale tecnolo-
gia DSP si riesce, con un buon 
risultato ad ottenere una buona 
separazione del segnale di vo-
ting, riducendo quest’ultimo ad 
un residuo che in termini pratici 
non sarà udibile dagli utilizzato-
ri.
La scelta di questi sistemi di vo-
ting è prevalentemente governa-
ta più da fattori commerciali che 
tecnici. Anche se ogni sistema ha 
la propria peculiarità ed il pro-
prio svantaggio, l’impiego di 
questo o quell’altro tipo non sarà 
determinante dal punto di vista 
funzionale della rete; sarà il pro-
duttore dell’apparecchiatura a 
proporre per il proprio prodotto 
con il sistema di voting che ha ri-
tenuto migliore.
In questi ultimi anni la tecnologia 
ha messo a disposizione sistemi 
digitali complessi che permetto-
no molta flessibilità all’utenza, 
ma causa crisi e tagli economici, 
i sistemi analogici interconnessi 
sono ancora molto diffusi, sopra-
tutto nelle regioni dove il territo-
rio da servire spazia da zone pia-
neggianti a pedemontane e mon-
tuose.
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Riflettometro SIEMENS R243
Molto bello, ma i puristi storceranno il naso……

di Andrea Daretti IZ2OUK

LABORATORIO - STRUMENTI

F riedrichshafen 2016: la 
fiera dei sogni: tantissime 
belle cose, ma se mi do-

mando “ma che ci posso costru-
ire o misurare?...” La risposta è 
sempre la stessa, e che tutti voi 
conoscete benissimo. Si potreb-
be dire “Un giorno mi servirà!”, 
ma sappiamo tutti che è solo un 
alibi per la nostra coscienza, 
avendo in casa ormai due di tut-
to. Bene, ma noi, imperterriti, 
continuiamo a gironzolare con 
gioia in questo “Fao Schwarz” (fa-
mosissimo negozio di giocattoli 
di New York) per bambini radio-
amatori grandicelli. E ne vedo di 
tutti i colori: mi comprerei un pa-
io di bellissimi oscilloscopi a co-
lori, uno sweeper a 22 GHz, un 
network analyzer da 1 GHz e poi, 
alla fine, mi accontento di molto 
meno. Ma ad un tratto scatta la 
scintilla. Ho sempre avuto un de-
bole per le belle scatole, magari 
di legno lucido, contenenti com-
ponenti o strumenti di precisio-
ne; e qui casca l’asino. Vedo in 
fondo ad un banco una bellissi-
ma scatola nera con i bordi rin-
forzati di profilato di alluminio 
che, secondo me, deve contene-
re una meraviglia (Foto 1). Chie-

do al venditore se la posso vede-
re e lui, con molta gentilezza me 
la apre e la porge. Fuori una bel-
la serigrafia Siemens mi informa 
che lo scrigno contiene un ponte 
riflettometrico Siemens R243 da 
1 a 100 MHz e tutti suoi accesso-
ri ma …….a 75 Ω! Piccola e do-
lorosa fitta al cuore, ma a cui al-
meno in parte, sapendolo, si può 
soprassedere. Così mi sono mes-
so a contrattare per averlo alme-
no ad un prezzo equo. All’inter-
no, alloggiati in una gommapiu-
ma ancora in buono stato, una 
serie di intriganti componenti 
(Foto 2). In bella evidenza era il 
ponte riflettometrico vero e pro-
prio nella sua scatoletta fresata 
con i quattro connettori (Gene-
ratore, Rivelatore, Riferimento, 

Rx). Quattro? Normalmente 
(W&G, Wiltron, R&S) sono tre, il 
riferimento è interno. E immagi-
no subito di portare il tutto a 50 
Ω, cambiando il riferimento e le 
due resistenze interne con due 
da 50 Ω di precisione e cambian-
do tutti i connettori con BNC 50Ω. 
Ma vedo subito tra gli accessori 
tre riferimenti (“tappi”) di cui due 
da 75 Ω e uno da 50 Ω (Foto 3). 
Perché due da 75 Ω? Perché co-
sì si può controllare la direttività 
del ponte con un carico ed un 
riferimento identici. E il riferi-
mento a 50 Ω? Con questo carico 
ed un riferimento da 75Ω si può 
valutare con precisione la cali-
brazione del ponte con uno sbi-
lanciamento noto. Ma…… se 
usiamo come riferimento il carico 

Foto 1 - Cofanetto dei preziosi

Foto 2 - Interno del cofanetto
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da 50 Ω possiamo usare tutto il 
ponte a 50 Ω. Certo perdiamo 
qualcosa perché probabilmente 
tutti i connettori saranno a 75 Ω, 
ma basta tenerne conto…..! Il cir-
cuito interno è il classico ponte 
con il rilevamento dello sbilan-
ciamento misurato tra i due rami 
mediante trasformatore scher-
matissimo. Le due resistenze in-
terne che vanno dal generatore 
al riferimento ed al RX sono al 
0,1% ! Degli accessori inclusi ne 
abbiamo cominciato a parlarne 
con i tre riferimenti, due a 75 Ω 
e uno a 50 Ω. Inoltre ci sono una 
manciata di adattatori vari più o 
meno sconosciuti. Il connettore 
base è il 2.5/6 tipicamente tede-
sco (Siemens, W&G, etc,) ma si 
possono trovare gli adattatori a 
BNC. E a questo punto ho rinun-
ciato all’idea di trasformare il tut-
to a 50 Ω ; in fondo la considera-
vo una operazione di bassa ma-
celleria. Meglio usarlo com’è e 
tenere conto delle origini. Un ac-
cessorio gustosissimo (Foto 6) è 
costituito da un piccolo conden-
satore variabile da circa 40 pF, 
calibrato con precisione in pF, da 
inserire prima del Rx per com-
pensare le differenze capacitive 
tra i due rami del ponte, capaci-
tà che disturbano molto la misu-
ra. E’ efficacissimo, e la sua let-
tura fornisce una informazione 
precisa dello sbilanciamento ca-
pacitivo tra i due rami del ponte 

(Foto 7). Ci sono inoltre due ac-
cessori misteriosi: credo siano fil-
tri che non sono ancora riuscito 
a valutare a causa della mancan-
za di adattatori adeguati che mi 
permettano di accedervi con i 
miei strumenti di misura e capir-
ne la funzionalità senza distrug-
gerli. Questo anche perché sto 
cercando affannosamente il ma-
nuale d’uso che non riesco a tro-
vare e che dovrebbe spiegarne 
la funzione. Comunque sia, uti-

Foto 6 - Il variabile di compensazione

Foto 3 - Interno: si vedono il ponte rifletto 
metrico, i tre riferimenti 75 e 50 ohm, il 
condensatore variabile e accessori vari.

Foto 4 - Il ponte collegato al Network Analyzer

Foto 5 - Controllo della direttività con i due riferimenti a 75 ohm. Si vedono anche altri 
accessori.
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lizzando come riferimento il ca-
rico da 50  ho fatto una misura 
di direttività (foto 5) del ponte, 
usando un altro riferimento a 50 
Ω sicuro (fino a 100 MHz…) con 
il mio network analyzer HP3577A 
(Foto 4) ed il risultato, che potete 
vedere allegato, è di tutto rispet-
to. Fino a 100 MHz, dopo aver 
compensato la Rx con 7 pF, la di-
rettività (misurata tra Rx disinse-
rita e Rx 50 Ω +7 pF) è di ben 

Foto 7 - Misura di riflessione (compensata con il variabile) di una chiusura ethernet 50 
ohm

Foto 8 - Misura di direttività a 50 ohm: marker a 100 MHz: traccia superiore a carico scol-
legato, traccia inferiore carico 50 ohm collegato e compensato con 7 pF. Direttività = 
41,35dB

41.36 dB! Mica palle! (foto 8) A 
questo punto ho rivalutato questo 
bello strumento e lo userò con fi-
ducia per le basse frequenze. Mi 
manca solo di trovare il manuale 
e scoprire la funzione degli ultimi 
accessori misteriosi. 
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Yaesu FT-70D
Un piccoletto tosto

Yaesu FT-70D
PROVA DI LABORATORIO

di Fausto Coletti IK4NMF

Q uesta volta parliamo del 
nuovo piccolo portatile 
bibanda VHF-UHF, rea-

lizzato dalla Yaesu, con lo scopo 
di fornire un apparato economi-
co ma comunque di buone pre-
stazioni, funzionante in modula-
zione di frequenza analogica FM 
e in C4FM FDMA digitale.
L’apparato per la prova è stato 
fornito da I.L. Elettronica di Vez-
zano Ligure. 
Di piccole dimensioni, leggero e 
robusto, una volta aperto l’imbal-
lo dà subito l’impressione di un 
apparato essenziale e ben realiz-
zato. 
All’interno della scatola è pre-
sente la radio, l’antenna in gom-
ma con connettore SMA, la bat-
teria agli ioni di litio SBR24-LI da 
7.4V 1800 mAh, il fermaglio da 
cintura, il caricatore SAD-11 in 
grado di caricare la batteria in 
un tempo di circa 6 ore, il cavo 
di programmazione ed il manua-
le d’uso base. 
Una volta caricato il pacco bat-
teria alla prima accensione l’FT70 
richiede di inserire il proprio no-
minativo, una volta terminata 
l’operazione l’apparato è pronto 
per l’utilizzo. 
Sul lato sinistro dell’apparato vi 
sono il pulsante del PTT, il pul-
sante per attivare il tono a 1750 

Hz per l’apertura del ripetitore, il 
pulsante per la regolazione del 
volume (va tenuto premuto men-
tre si regola utilizzando la mano-
pola dial) e, il pulsante di accen-
sione/spegnimento. 

Sul lato destro sono presenti il 
connettore per il microfono/alto-
parlante esterno, il connettore 
USB e il connettore per la ricari-
ca. 

Banda Autonomia batteria al litio 
SBR-24LI (1800mAh)

144 MHz 8 ore

430 MHz 7 ore

Sul lato superiore è presente il 
connettore SMA per l’antenna e, 
la manopola “dial”. 
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Sul pannellino frontale è presen-
te il tastierino alfanumerico e due 
pulsanti isolati, uno per attivare 
la seconda funzione dei tasti e 
l’altro per attivare la funzione 
“group monitor” quando operia-
mo in modo digitale C4FM. 
Il display misura 35 x 15 mm ed 
è monocromatico ma, non dob-
biamo dimenticare le piccole di-
mensioni di questo ricetrasmetti-
tore e il fatto che sia di fascia re-
lativamente economica.
Sopra il display è presente un 
doppio led che, a seconda dei 
colori ci informa sulla modalità di 
ricezione/trasmissione, analogi-
co o digitale e in modalità group 
monitor, se l’altra stazione è pre-
sente nel raggio di copertura 
dell’apparato e quando sta avve-
nendo la trasmissione dei dati al-
le altre stazioni del gruppo. 
Viste le ridotte dimensioni, ogni 
tasto ha tre funzioni di cui la pri-
ma si attiva premendolo breve-
mente, la seconda è attivabile 

premendo prima il tasto “F” e, la 
terza si attiva premendolo per più 
di un secondo. 
Come di consueto, quando ho tra 
le mani un apparato nuovo, la 
prima cosa che faccio per deter-
minare quanto sia complesso 
nell’utilizzo è quello di provare 
ad utilizzarlo senza aprire il ma-
nuale e devo dire in questo caso 
alcune delle funzioni sono abba-
stanza intuitive tanto che sono ri-
uscito a programmare la radio 
per l’accesso sia ad un ponte 
analogico che a uno digitale. 
Quando vogliamo però adden-
trarci in un utilizzo un po’più ap-
profondito è necessario leggere 
sia il manuale utente che è in do-
tazione nella confezione che il 
manuale avanzato scaricabile 
dal sito della Yaesu.
Tenendo premuto il tasto “F” per 
più di un secondo si entra nel 
menù nel quale sono presenti 62 
passi di programmazione. Una 
volta selezionato il passo deside-

rato, premere breve-
mente il tasto “F” e 
regolare il valore co-
me desiderato. Per 
memorizzare il nuo-
vo valore premere il 
pulsante “PTT” (non 
funziona su tutti i pas-
si di programmazio-
ne come è anche in-
dicato nel manuale, 
in questo caso per 
salvare l’impostazio-
ne occorre premere 
nuovamente il tasto 
“F” per almeno un 
secondo). 
La regolazione dei 
vari parametri del 
menù così come la 
regolazione delle 
funzioni accessibili 
direttamente dai sin-
goli pulsanti del ta-

stierino la si effettua ruotando la 
manopola “dial”.

Prova strumentale

Per ciò che riguarda il modo ana-
logico in FM le prestazioni 
dell’apparato sono nella norma: 
in ricezione la sensibilità è buo-
na, occorrono -117 dBm per 
sbloccare lo squelch regolato in 
posizione 1 e -105 dBm per far 
sparire il soffio di fondo sulla mo-
dulazione sia in VHF che in 
UHF. 
La potenza misurata è di 0.5W in 
posizione LOW, 2W in posizione 
MID e 5W in posizione HIGH sia 
in VHF che in UHF. 
La purezza spettrale rientra nella 
norma con il prodotto armonico 
peggiore in VHF a -65 dB rispet-
to alla frequenza fondamentale e 
in UHF a -72dB, valori che peg-
giorano leggermente riducendo 
la potenza di trasmissione. 
E’ ovviamente presente l’enco-
der-decoder di subtoni CTCSS 
e, l’encoder-decoder DCS (code 
squelch digitale. 
L’FT70 è dotato anche di una fun-
zione “pager” che consente di 
richiamare l’attenzione di un 
operatore facendo suonare un 
cicalino sulla propria radio che 
andrà precedentemente pro-
grammata con il relativo codice. 
L’apparato ha la possibilità di al-
locare ben 900 memorie nelle 
quali è possibile programmare i 
vari parametri relativi a una de-
terminata frequenza, dallo shift 
del ripetitore, tone squelch, DCS, 
potenza erogata, modo di comu-
nicazione ecc. 
La programmazione delle me-
morie è possibile effettuarla dal-
la radio ma conviene scaricare 
dal sito della Yaesu il comodo 
programma ADMS-10 che con-

Modalità di comunicazione Icona Descrizione delle modalità

Modalità digitale C4FM DN Modalità di trasmisione contemporanea di voce e 
dati

Modalità Voice Full Rage  
digitale C4FM

VW Comunicazione dati ad alta velocità utilizzando  
l'intera larghezza di banda dei 12.5 kHz, consente 
comunicazioni vocali di alta qualità.

Modalità in FM FM Comunicazione analogica FM in modalità FM
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sente di memorizzare tutti i ne-
cessari parametri di ogni singola 
allocazione utilizzando il compu-
ter e l’apposito cavo di program-
mazione che consente anche gli 
aggiornamenti del firmware del-
la radio. 
Nelle prove “in aria” ho potuto 
provare anche la modalità digi-
tale C4FM che devo dire presen-
ta una buona qualità dell’audio 
anche se si sente leggermente la 
tipica voce metallica di un segna-
le ricostruito da un convertitore 
digitale analogico. Rispetto agli 
altri sistemi digitali che ho avuto 
modo di ascoltare finora però, 
sotto questo aspetto è quello che 
riproduce la voce in modo più 
naturale. 
Una piccola pecca dell’FT70 è la 
mancanza delle funzioni wires-x 
ovvero, una volta entrati su un no-
do, non è possibile cambiare la 
“stanza” selezionata ma possia-
mo parlare solo su di essa. In po-
che parole, non è possibile inter-
venire sulla connessione voip tra 
due nodi per andare ad esempio 
ad ascoltare un QSO da un’altra 
parte del mondo. 
Questa funzione è disponibile sui 
fratelli maggiori FT1 ed FT2 ma 
ad un costo decisamente mag-
giore. 
E’ presente invece la funzione 
Group Monitor che consente at-
traverso l’impostazione di un co-
dice identificativo a ciascuna ra-
dio di un gruppo di comunicare 
solamente con le radio apparte-
nenti ad esso e di controllarne la 
presenza nel raggio di copertu-
ra. 
Il giudizio finale su questo appa-
rato è positivo confermando la 
serietà della casa costruttrice che 
continua a realizzare apparati di 
ottima qualità. In questo caso, 
l’FT70 che è un ricetrasmettitore 
di fascia economica mantiene le 
caratteristiche costruttive dei fra-
telli maggiori di casa Yaesu, di-
stinguendosi dalla concorrenza 
di apparecchiature di basso co-
sto sempre di provenienza orien-
tale.
Fausto IK4NMF 
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acquisti su www.radiokitelettronica.it
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Induttori di potenza
Comprendere e selezionare i componenti magnetici

A RUOTA LIBERA

di Daniele Danieli

I n linea generale nulla è più 
semplice in elettronica di un 
componente passivo. Resi-

stenze, condensatori ed induttori 
sono difatti caratterizzati da un 
unico valore che ne esprime il 
parametro cardine. Si intende 
che all’innalzarsi delle energie in 
gioco e della frequenza tutto si 
complica ma nella pratica conti-
nua ad esservi una intrinseca fa-
cilità nel descrivere questi ele-
menti. Ed appunto nella gran 
parte degli schemi per le resi-
stenze è sufficiente fornirne il va-
lore in ohm, dando per scontato 
che un componente con potenza 
dissipabile da ¼ di watt sia ade-
guato salvo indicazione contra-
ria. Per i condensatori già vi è un 
passo ulteriore dovendo confron-
tarsi con più famiglie di materia-
li ovvero ceramici, film, elettroli-
tici. In realtà sovente si ricade in 
due sole opzioni, ceramici per 
valori inferiori ad 470 nF ed elet-
trolitici per valori superiori. L’uni-
ca altra informazione che trova 
spazio nei progetti è la tensione 
di lavoro, nota che accompagna 
normalmente i soli condensatori 
elettrolitici. E per gli induttori in-
vece? Qui la situazione è ben di-
versa, per varie ragioni fisi-
che quanto legate all’inge-
gnerizzazione dei materiali 
ci troviamo di fronte ai meno 
ideali tra i componenti pas-
sivi. La prassi ora si ribalta, 
mentre nei casi precedenti il 
solo valore nominale rappre-
sentava quasi interamente la 
descrizione del componente 
adesso altri parametri assu-
mono un ruolo determinan-
te. Ma non solo, essendovi 
un complesso bilanciamen-

to tra questi parametri l’induttore 
che troviamo nel catalogo di un 
produttore non è automatica-
mente un buon equivalente per 
quello presente nel listino di 
un’altra azienda. Detto in altri ter-
mini non tutti gli induttori da 10 
uH sono uguali e se vi trovate ad 
avere bisogno di un elemento di-
sponendo di questo solo valore 
base le possibilità di compiere un 
errore, compromettendo il fun-
zionamento del circuito, sono più 
che tangibili.
Il problema, che riguarda in par-
ticolare gli elementi di potenza, 
è divenuto negli ultimi anni di 
primo piano crescendo di pari 
passo con la diffusione degli ali-
mentatori switching e delle loro 
esigenze tecniche. Il trend vede 
circuiti con sempre maggiore ef-
ficienza energetica, frequenze di 
commutazione progressivamen-
te superiori, fattori di merito po-
tenza/dimensione via più acuiti. 
Per non parlare poi dei filtri che 
devono contrastare le interferen-
ze elettro-magnetiche (EMI) che 
accompagnano tale classe di ali-
mentatori. In tutti questi circuiti, 
e sono veramente molti – provate 
ad osservare una recente sche-

da, sono presenti componenti 
magnetici (induttori singoli, ma 
anche accoppiati) che rappre-
sentano per un autocostruttore o 
per il team di sviluppo di una pic-
cola azienda un punto critico. 
Al fine di cogliere al meglio le 
particolarità di questi dispositivi, 
solo all’apparenza ordinari, si il-
lustrano gli aspetti tecnici con i 
quali confrontarsi nel momento 
in cui stiamo per selezionare un 
elemento da inserire nel nostro 
circuito. Fase delicata poiché ci 
troveremo dinnanzi a varianti co-
struttive di non poco conto. La 
scelta tra componenti SMD ed a 
montaggio tradizionale, come da 
figura 1, rappresenta la punta 
dell’iceberg essendovi diversifi-
cazioni meno evidenti. Anche il 
dettaglio più banale non va tra-
scurato, notate per rimanere alla 
figura la sezione del conduttore 
che realizza l’avvolgimento dei 
componenti sulla sinistra. Non è 
circolare, come siamo abituati, 
bensì rettangolare (flat-wire). 
Utilizzare il rame in questa forma 
offre dei vantaggi nel ridurre il 
profilo del dispositivo quando si 
devono gestire alte correnti. Si 
tratta di un esempio, se conside-

riamo poi il materiale del nu-
cleo, la sua permeabilità, l’in-
dice di saturazione, le alter-
native si moltiplicano.

Definizioni delle 
caratteristiche

Chiariamo come prima cosa 
il significato dei termini che 
descrivono gli induttori di po-
tenza. Allo scopo la figura 2 
riporta l’estratto di un databo-

Fig. 1 - Esempi di modalità costruttive per induttori di 
potenza, avvolgimenti SMD (a sinistra) e classi-
ci su nucleo toroidale (a destra) celano avanzate 
soluzioni tecnologiche.
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ok dal quale trarre spunto con-
creto. P/N naturalmente è il co-
dice che identifica il componen-
te. L’induttanza nominale (L) è il 
valore in assenza di polarizzazio-
ne continua, aspetto questo ulti-
mo da rammentare sempre. Non 
di rado consultando i data-sheet 
ci si accorgerà che sono dispo-
nibili più parti entro la medesima 
serie con uguale induttanza, 
tutt’altro che un svista ciò signifi-
ca che taluni dispositivi si diffe-
renziano nel processo di realiz-
zazione per ottimizzare un fattore 
anziché un altro. La tolleranza 
come sappiamo esprime in per-
centuale l’intervallo entro il qua-
le il valore reale di L ricade in 
confronto al nominale. Mentre 
per le resistenze una tolleranza 
del 5% è la norma qui le cifre so-
no ben più alte ed anche il 30% 
non è inconsueto, questo porta 
ad una domanda – il circuito che 
stiamo sviluppando ammette una 
incertezza cosi ampia? Va detto 
che per gli induttori in molte ap-
plicazioni non si richiede una 
stretta tolleranza, esistono tutta-
via delle eccezioni e per questo 
i produttori assicurano che per 
determinati valori l’arco si riduca 
al 20 se non al 10%. Questi valo-
ri vengono scelti oculatamente 
essendo i più diffusi. Come la fi-
gura evidenzia in rosso i 6,8 H 
rappresentano un componente a 
suo modo privilegiato, se farete 
combaciare le esigenze di pro-
getto con tale valore riceverete 
come bonus un circuito che 
esprime un pizzico di qualità in 
più.
Dopo l’induttanza il parametro 
più importante è senz’altro la 
massima corrente sostenibile dal 
componente. La si indica con si-
gle diverse (In, Ia, Imax) ma per 
tutte è l’ammontare della corren-
te continua (DC) che causa un 
determinato aumento della tem-
peratura sull’induttore, solita-
mente di 40°C. Non si tratta dun-

que di un vincolo strutturale che 
se superato porta ad una rottura 
dell’avvolgimento o altro, è inve-
ce un limite di natura termica che 
va considerato in tale contesto. 
Volete mantenere il vostro circu-
ito più “freddo” oppure potete 
salire anche di 60°C senza pro-
blemi? Lo stesso induttore in que-
sti due scenari dovrà essere per-
corso da correnti di ammontare 
diverso. Nel valutare poi il para-
metro si rammenti che nel caso 
l’applicazione veda una corrente 
con parte alternata (AC) non tra-
scurabile vi è in prima approssi-
mazione una corrispondenza 
con il valore RMS complessivo. 
Passiamo ad un termine (Isat) an-
cora legato alla corrente che at-
traversa il componente ma con 
accezione differente. Si tratta 
della corrente continua che cau-
sa una diminuzione dell’indut-
tanza per saturazione del nucleo. 
Ogni nucleo con capacità ma-
gnetiche soffre infatti del feno-
meno che vede la permeabilità 
ridursi allorché le linee di campo 
si fanno più intense. Il parametro 
Isat fornisce un punto di riferi-
mento indicando quale corrente 
porta ad una diminuzione, tipi-
camente, del 10% in L. Attenzio-
ne, alcuni produttori considera-
no una percentuale diversa e 
dunque è sbagliato confrontare 
acriticamente induttori di vari 
produttori se non si dispone di 
questa informazione. Per rende-
re più esplicito quanto sino qui 
affermato è utile fare un esempio 
di riepilogo, il dispositivo che in 
figura 2 appare con P/N 744-
040-68 ha un valore nominale di 
6.8 H e se percorso da 2,5 am-
pere vede la sua temperatura sa-
lire di 40°C rispetto quella am-
bientale, a 3,2 ampere la diffe-
renza di temperatura sarà anco-
ra maggiore ma soprattutto la sa-
turazione avrà portato l’induttan-
za effettiva sui 6,1 H.
Passiamo ora alla resistenza 

(Rdc) in continua del dispositivo 
misurata, comunemente, ad una 
temperatura ambiente di +20°C. 
La resistenza, che dipende uni-
camente dal conduttore che for-
ma l’avvolgimento, ha un eviden-
te impatto nel definire le perdite 
per dissipazione. Bassi valori di 
Rdc implicano in linea generale 
l’uso di una maggiore quantità di 
rame, di conseguenza maggiore 
peso ed ingombro. Dato che il 
costo di un induttore di potenza 
riflette con relazione inversa il va-
lore di tale resistenza i produtto-
ri hanno l’interesse per mettere 
bene in mostra il traguardo rag-
giunto. Per questo alcuni data-
sheet riportano due cifre distinte, 
la Rdc tipica e la massima, come 
sottolineato in rosso nella figura. 
La prima è quella che ci riguar-
da essendo il valore dichiarato, 
la seconda invece implica che il 
fabbricante ha messo in campo 
procedure di realizzazione e di 
test che garantiscono come even-
tuali lotti che eccedono il termine 
indicato non raggiungano la 
vendita. E’ una misura della qua-
lità e serietà del marchio. L’ultimo 
parametro concerne la frequen-
za di auto-risonanza parallelo 
(Fres) presentata in riferimento 
all’assenza di polarizzazione 
continua. Come sappiamo la ca-
pacità parassita (Cp) condiziona 
l’andamento dell’impedenza 
mutando il dispositivo a tutti gli 
effetti in una rete LC parallelo; 
non possiamo più ritenerlo in am-
bito RF una induttanza pura dun-
que. Ogni progetto degno di 
questo nome deve vagliare la 
Fres per ricavare come e quanto 
incide nel funzionamento previ-
sto per il circuito, ciò non è sem-
pre immediato e l’uso di un sof-
tware di simulazione si rivela in 
tale contesto estremamente utile. 
Attenzione però ad un diverso 
aspetto, a volte i produttori non 
rendono dichiarata tale frequen-
za limitandosi a specificare il 
campo di applicazione nominale 
del componente od anche di una 
intera serie di componenti, ad 
esempio scrivendo “>5 MHz”. La 
Fres è in questo caso significati-
vamente maggiore di tale cifra. 
Importante è non fare confusione 
tra le due formulazioni. 

Fig. 2 – Come appaiono i parametri nei data-sheets degli induttori di potenza. Si eviden-
ziano alcuni dettagli per i quali si rimanda il lettore al testo.
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Parametri limite e loro 
relazioni

Le cifre riportate nei data-sheet 
sono il punto iniziale per selezio-
nare un induttore, ciò nondime-
no le considerazioni tecniche ab-
bracciano pure un contesto più 
ampio. Prendiamo ad esempio la 
corrente che attraverserà il di-
spositivo. Concretamente se un 
progetto presenterà una corren-
te massima di 5 ampere si dovrà 
selezionare un elemento con In 
uguale o superiore. Vi è a questo 
punto una discriminante data 
dall’incremento della temperatu-
ra che si ritiene ammissibile. Per 
rimanere all’esempio se si opta 
per un induttore da 5 A nomina-
li ed il produttore specifica que-
sto parametro con un delta T di 
40°C ciò equivale ad affermare 
che il circuito, se operante ad 
una temperatura ambiente di 
25°C, vedrà il nucleo del compo-
nente magnetico raggiungere i 
65°C. Tale cifra non è sempre fa-
cile da gestire per circuiti rac-
chiusi in un contenitore privo di 
dissipazione. Come intuibile ave-
re maggiori margini scegliendo 
un induttore di maggiore poten-
za porta ad abbassare il calore 
generato a vantaggio di una mi-

gliore affidabilità. L’aspetto che 
deve essere ricordato concerne 
l’andamento temperatura / cor-
rente, relazione che può assume-
re una ripida pendenza. Il grafi-
co di figura 3 mostra le tipiche 
curve per una stessa famiglia di 
elementi entro l’intervallo 
1~1000 H, il valore della cor-
rente che attraversa il dispositivo 
(IL) ha qui cifre arbitrarie essen-
do le curve simili per modelli di 
varia potenza.
Si osservi che la proporzionalità 
nelle curve è sostanzialmente la 
medesima. In termini diversi si 
evidenzia che induttori di grande 
valore presentano un aumento 
della temperatura più sostenuto 
a parità di corrente. Ampliando 
l’analisi è facile comprendere 
che se un circuito dovrà operare 
in modo continuativo oppure in 
ambienti che vedono la presenza 
di altri fonti di calore, interne od 
esterne, la temperatura potrebbe 
salire facilmente oltre gli 80°C. A 
parte le considerazioni sui peri-
coli di combustione di taluni ma-
teriali presenti nelle schede elet-
troniche va precisato che gli in-
duttori normalmente non sono 
adatti per superare i 100~130°C. 
Ne consegue che si potrebbe es-
sere costretti ad optare per un 

componente capace di gestire 
correnti ben maggiori, non i 5 
ampere citati poc’anzi ma 8 op-
pure 10 A per fare delle ipotesi, 
e questo al solo scopo di garan-
tire il giusto margine di sicurezza 
durante il funzionamento attivo. 
Aggiungo, per inciso, che tale 
aspetto giustifica il fatto che cir-
cuiti “seri” hanno un costo signi-
ficativamente più alto di analoghi 
apparati “made in” che invece 
troviamo a pochi Euro.
Restiamo in argomento cambian-
do angolo di analisi. La resisten-
za dell’avvolgimento (Rdc) è cau-
sa diretta del calore dissipato sul 
componente, una condizione 
che va minimizzata e non soltan-
to per ragioni termiche ma anche 
per le perdite di potenza che 
vanno ad intaccare l’efficienza 
energetica del sistema. Per que-
sta ragione si predilige, compa-
tibilmente con le richieste del 
progetto, scegliere un induttore 
che ne esprima il più basso valo-
re possibile. La resistenza varia 
con la temperatura essendo le-
gata alle caratteristiche del con-
duttore ovvero del rame che ne 
è il materiale primario. Il coeffi-
ciente termico del rame vale cir-
ca lo 0.4% per ogni grado centi-
grado. Se il circuito verrà sotto-
posto a significative escursioni 
termiche la Rdc non è dunque 
un fattore fisso bensì variabile. 
Poniamo in tabella 1 un sempli-
ce esempio con Rdc nominale di 
0.025  ed IL di 5 ampere. Le 
variazioni di resistenza e potenza 
dissipata (Pd) in termini assoluti 
non sembrano rilevanti ad un pri-
mo sguardo, a ben guardare il 
cambiamento in percentuale 
non è invece trascurabile e se il 
progetto che state sviluppando è 
ottimizzato per un’alta efficienza 
si richiederà una attenta valuta-
zione di questo fattore.

La saturazione del nucleo

Il comportamento di ogni indut-
tore che non sia avvolto in aria od 
attorno un solo supporto mecca-
nico di tipo plastico dipende dal-
le caratteristiche di saturazione 
del materiale che concentra il 
flusso magnetico. In termini pra-

Fig. 3 - Curve tipiche che pongono in relazione l’incremento della temperatura in fun-
zione della corrente che attraversa il dispositivo per diversi valori di induttan-
za.
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tici tutti i componenti utilizzati nei 
converter switching e nei filtri di 
alimentazione vedono l’impiego 
di tali nuclei. Una volta selezio-
nato dal progetto il valore coret-
to di una induttanza la selezione 
del prodotto deve prendere in 
esame come avviene il fenomeno 
della saturazione e cosa ciò può 
comportare sul funzionamento 
del circuito. Lo scenario è com-
plesso date le variabili che entra-
no in gioco. Ad esempio dove si 
punta ad avere alta efficienza 
non sempre ci si può permettere 
l’uso di nuclei in polvere di ferro, 
economici ma con perdite soste-
nute a carico del materiale, dan-
do la preferenza alle più costose 
ferriti che assicurano migliori 
performance. Va aggiunto che le 
perdite nelle ferriti sono grosso-
modo inversamente proporzio-
nali al valore di induttanza, ma 
valori elevati comportano anche 
un gran numero di spire in rame 
incrementando il peso delle per-
dite associate al conduttore. Vi 
sono dunque esigenze opposte e 
questo si traduce in un campo di 
valori in funzione del tipo speci-
fico di ferrite, le sue misure, il tipo 
di avvolgimento. Se le ferriti mo-
strano una ben definita superio-
rità, specie a frequenze medio-
alte, vi è nel contempo da osser-
vare che la loro saturazione av-
viene bruscamente (hard) com-
portando una netta diminuzione 
nel valore effettivo dell’induttan-
za quando la corrente che vi cir-
cola supera una determinata so-
glia. Si osservi a riguardo le cur-
ve di figura 4. I nuclei in polvere 
di ferro invece, poc’anzi posti in 
evidenza perché di minori pre-
stazioni sotto il profilo energeti-
co, consentono una maggiore li-
bertà al progettista grazie al di-
mensionamento dell’intersezio-
ne (gap) che permette di gestire 
elevati flussi magnetici con una 
saturazione graduale (soft) che 
determina una lenta diminuzione 
nel valore effettivo nell’induttan-
za quando la corrente che vi cir-

cola supera una determinata so-
glia. Come si vede ogni materia-
le presenta pro e contro. E’ inte-

ressante porre in evidenza che in 
termini generali i componenti in 
ferrite realizzati specificatamen-
te per i sistemi di alimentazione 
DC/DC presentano un punto di 
saturazione a circa 1,4 volte il va-
lore di corrente massima nomi-
nale. Questa relazione è natural-
mente di massima ma diviene uti-

Tc 20°C Tc 40°C Tc 60°C Tc 80°C Tc 100°C
Rdc (m) 25 27 29 31 34
Pd (W) 0,62 0,67 0,72 0,77 0,85

Tabella 1

Fig. 4 - Curve tipiche che pongono in relazione il valore dell’induttanza in funzione del-
la corrente che attraversa il dispositivo per diversi materiali del nucleo.

Fig. 5 - Punto di intervento della saturazione in funzione della corrente per componenti 
della medesima serie ma valori di induttanza diversi. La freccia di colore rosso 
evidenzia la linea di tendenza.
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le quando si impiegano compo-
nenti sconosciuti e/o che non 
propongono dati in forma parti-
colareggiata. In tal modo un in-
duttore di potenza per 5 ampere 
max da 10 H lo si può stimare 
ad una corrente di 7 A con un 
valore effettivo di 9 H, come già 
indicato infatti si assume per la 
saturazione la grandezza che 
porta ad una riduzione del 10% 
nell’induttanza. Ai fini pratici è 
poi da tenere presente come l’in-
tervento della saturazione condi-
ziona i dispositivi con valori di-
versi. La figura 5 risponde a tale 
quesito, si tratta di informazioni 
estrapolate dalle caratteristiche 
di più parti e che fatte le debite 
proporzioni si riconoscono nelle 
linee di ogni marca. Vi prego di 
soffermarvi sulla freccia di colore 
rosso che tratteggia una chiara 
linea di tendenza. 
Sino ad ora abbiamo considera-
to la corrente sull’induttore co-
stante, tuttavia in molte applica-
zioni accade il contrario. Ed in 
effetti il fenomeno della satura-
zione incide in modo diverso a 
seconda del valore istantaneo 
della corrente e della ripidità 
della sua variazione. Per andare 
sul concreto analizziamo in figu-
ra 6 un sistema DC/DC in confi-
gurazione Boost, cioè uno stadio 
di alimentazione in grado di for-
nire una tensione di uscita mag-
giore di quella all’ingresso. I 
componenti principali sono 
un’induttanza ed un condensato-
re, gli elementi dedicati ad im-
magazzinare l’energia, oltre ad 
un commutatore ed un diodo, ov-
vero la rete che controlla il per-
corso della corrente nel circuito. 
Il funzionamento dello schema è 
condizionato dallo stato del com-
mutatore SW che passa da on a 
off secondo precise tempistiche. 
Nella parte A della figura possia-
mo osservare come la corrente 
percorre l’induttore e la restante 
parte del circuito durante le due 
fasi. Poniamo adesso di utilizzare 
come in B un oscilloscopio colle-
gando una sonda in corrente sul 
percorso dell’induttore L. Osser-
veremo sullo schermo che l’ope-
ratività a regime entro un ciclo 
on/off determina una forma d’on-
da triangolare come somma di 

una componente continua (DC) 
ed una componente alternata 
(AC). Se l’induttore fosse ideale 
la corrente andrebbe linearmen-
te, per fare un esempio arbitra-
rio, da un minimo di 4,5 a ad un 
massimo di 6,8 ampere. Ma nel 
mondo reale abbiamo visto che 
l’induttanza diminuisce nel mo-
mento in cui la IL cresce, ciò si-
gnifica che la reattanza effettiva 
del componente cala in propor-
zione. Quale conseguenza la for-
ma d’onda ritenuta perfettamen-
te triangolare si distorce come 
visibile in figura 7 con l’apparire 
di un extra-picco che innalza il 
valore massimo raggiunto dalla 
corrente. In un progetto DC/DC 
le sovracorrenti sono un inconve-
niente serio. Picchi di questo tipo 
se ignorati in fase di sviluppo del 
circuito portano ad una modifica 
delle dinamiche operative, ciò 
altera la stabilità del converter ed 
in alcuni casi potenzialmente 
conducono le stesse grandezze 
elettriche oltre i limiti di sicurez-
za. In tal caso sono possibili dan-
ni ai componenti su tempi me-
dio/lunghi di operatività del si-
stema. Come si ha modo di com-
prendere la saturazione che av-
viene nei materiali magnetici non 
va sottovalutata, alcune sue con-
seguenze sono inoltre elusive se 
non collocate a priori nei giusti 
termini in fase di progetto. Anche 
in questo caso l’uso di un softwa-

re di simulazione si rivela estre-
mamente utile, comunque atten-
zione – modellare un induttore 
incorporandone i vari fattori non 
è sempre facile e richiede da 
parte dell’utente una accurata 
verifica dei risultati che non de-
vono essere presi come validi 
acriticamente. Progettare richie-
de tempo e fatica detto con altre 
parole.

Comportamento in frequenza

Un induttore si caratterizza nella 
continua per la sola resistenza 
dovuta al conduttore che realizza 
l’avvolgimento mentre al salire 
della frequenza la reattanza in-
duttiva prevale facendo salire li-
nearmente l’impedenza. Ad un 
certo punto la presenza di una 
parte parassita Cp porta ad una 
risonanza parallelo (Fres) oltre la 
quale il dispositivo propone una 
reattanza ora di tipo capacitivo. 
Che un induttore si modelli come 
una rete complessa è noto così 
come le relazioni matematiche 
che ne descrivono il comporta-
mento. Non è qui il caso di ripro-
porre tali nozioni già espresse in 
altri articoli; rilevante ai nostri fini 
è tenere a mente come nelle ap-
plicazioni di potenza, particolar-
mente nei sistemi switching, la 
reale natura del componente an-
drebbe sempre considerata. Ol-

Fig. 6 - A) Come la corrente percorre l’induttore durante le due fasi di funzionamento in 
un alimentatore switching di tipo boost. B) Nella operatività a regime misurando 
la corrente IL si osserverebbe una forma d’onda triangolare sovrapposta ad una 
componente continua. 
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tre a questo il layout di montag-
gio, la vicinanza ad altri elemen-
ti, le piste sul PCB, aggiungono 
ulteriore capacità. Prendiamo 
quale esempio un componente 
da 27 H con Fres pari a 13 MHz. 
Dalle equazioni accennate ne ri-
caviamo il valore della Cp che 
risulta di 5 pF, una cifra assai con-
tenuta che si riferisce ad un com-
ponente certo ottimizzato per le 
alte frequenze. Una volta posizio-

nato sulla scheda allo stesso in-
duttore verranno ad aggiungersi 
altri 20 pF, così poniamo, che fan-
no scendere la risonanza sui 6 
MHz. Una differenza notevole e 
che pone degli inconvenienti già 
in applicazioni dove il ciclo di 
commutazione supera come or-
dine le centinaia di kHz. Questo 
perché circuiti con elevato ren-
dimento devono contemplare 
tempistiche di commutazione 

precise e veloci. Selezionare 
l’elemento ideale diviene per 
questo un passo delicato a meno 
di non impiegare bassi valori di 
induttanza. Si osservi a proposito 
la figura 8 dove si confrontano le 
curve di impedenza per compo-
nenti della medesima serie: la li-
nea di tendenza di colore rosso 
illustra come la Fres si riduca di 
un fattore 25 per un intervallo di 
L che ha rapporto 100 a 1. Dato 
questo che può essere preso co-
me base di riferimento quando 
non si hanno a disposizione in-
formazioni complete sui compo-
nenti. La frequenza di risonanza 
ha pure altre implicazioni. In am-
bito EMI difatti le sovraelongazio-
ni che si vengono a creare nei 
fronti delle commutazioni posso-
no generare segnali simili ad 
oscillazioni smorzate. Una fonte 
di disturbi che ha componenti 
spettrali del tutto disgiunte dal 
clock che controlla il sistema. 

Un solo valore, tanti prezzi

In campo professionale l’iter che 
porta a valutare il rapporto costo/
qualità di un componente è una 
operazione relativamente agevo-
le. Non così per gli appassionati 
che si possono trovare di fronte a 
differenze notevoli apparente-
mente, solo apparentemente, im-
motivate. Dopo aver fatto una ri-
cerca tra i miei fornitori ad esem-
pio sono riuscito a trovare un ele-
mento nuovo su nucleo toroidale, 
non SMD, da 10 H / 5 ampere 
a partire da un minimo di 8 cen-
tesimi ad un massimo di 4 Euro 
per singolo pezzo. L’avreste mai 
detto? Per tutto ciò che abbiamo 
illustrato in queste pagine non è 
possibile optare semplicemente 
per il modello più economico, 
lungi dall’essere solo “un pezzo 
di filo arrotolato” l’induttore di 
potenza esprime parametri mul-
tiformi che devono accordarsi il 
più possibile con le istanze det-
tate dal circuito ove verrà inte-
grato. Mancare di adempiere a 
tale prassi potrebbe intaccare 
non poco le prestazioni dell’ap-
parato che state realizzando.

Fig. 8 - Impedenza e punto di risonanza per componenti della medesima serie ma valo-
ri di induttanza diversi. La freccia di colore rosso evidenzia la linea di tenden-
za.

Fig. 7 - Distorsione della forma d’onda, relativamente alla corrente che attraversa l’in-
duttore, a causa della saturazione nel nucleo.
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Come “programmare” un 
programmatore per PIC

Esperimenti e modifi che

di Costante Rossetton IZ3HBO

RADIO-INFORMATICA

H o iniziato ad avvicinarmi 
ai PIC per curiosità, leg-
gendo alcuni articoli che 

esaltavano le caratteristiche di 
questi circuiti integrati con fun-
zioni di microcontrollore; cono-
scevo già Z80, EPROM e RAM ma 
non questi PIC.
Per avere una base da cui partire 
e per avere una scheda già pron-
ta per i primi esperimenti ho ac-
quistato il PICkit 1 Starter Kit ed 
ho scaricato l’ambiente di svilup-
po della Microchip; ho comincia-
to così con i primi esperimenti, 
rispolverando il C e cercando di 
capire come applicarlo al nuovo 
dispositivo.
Come mia abitudine ho provato 
e riprovato, prima con semplici 
programmini e poi con qualcosa 
di più complicato: qui ho incon-
trato qualche difficoltà (mica tut-

to funziona subito…) ma sono ar-
rivati pure i primi risultati, grazie 
anche a Internet e all’ottimo sito 
di Giovanni Bernardo [1] che 
contiene anche una guida di in-
troduzione ai PIC veramente ben 
fatta!
Sfruttando il PIC16F684 conte-
nuto nel kit ho sviluppato sempli-
ci programmi per imparare l’uso 
dell’ADC, convertitore analogico 
digitale, e il pilotaggio dei di-
splay LCD; gestire la scrittura di 
lunghe stringhe, in particolare, 
ha richiesto parecchio tempo vi-
sto che il microcontrollore ha po-
ca memoria e suddivisa in banchi 
e solo studiando i file generati dal 
compilatore ho risolto il proble-
ma spezzando le scritte in varie 
stringhe corte; questo con micro 
più potenti ovviamente non acca-
de.

Partendo da questi esperimenti 
ho sviluppato un semplice pro-
getto per il controllo del motore 
applicato al condensatore varia-
bile della seconda loop magne-
tica che ho costruito.
Ora, visto che col PICkit 1 si pos-
sono usare solo PIC di limitate 
capacità, ho deciso di costruire 
un PICkit 2 clone; girando per la 
rete ne ho trovato uno nel sito di 
Tomasella[2] che mi è piaciuto e 
ho deciso di costruirlo apportan-
do un paio di modifiche allo 
schema elettrico (figura 1): ho 
tolto il pulsante “program”, ho 
modificato il valore di alcune re-
sistenze e di un condensatore 
perché.. li avevo disponibili ed 
ho ridisegnato il circuito stampa-
to (foto 1).
Dopo aver montato tutti i compo-
nenti sullo stampato e verificato 
che non ci fossero errori, ho sca-
ricato il file .hex da caricare nel 
PIC del programmatore appena 
terminato: già, ma come pro-
grammare il programmatore se 
non hai nulla? Mi serviva qualco-
sa di semplice, con pochi com-
ponenti atti solo alla gestione dei 
segnali generati direttamente 
dal software usato per la pro-
grammazione. 
Tempo addietro avevo visto dei 
programmatori per porta paral-
lela, che oggi è difficile trovare, 
ma disponendo di un vecchio PC 
che ha anche tale porta ho fatto 
il solito giro in rete e sul sito eeng.Foto 1
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biz[3] ho trovato lo schema che 
cercavo (figura 2).
Ho costruito in maniera volante e 
provvisoria (nella foto 2 si vede 
bene...) alimentatore e program-
matore, ho tagliato un cavo ex 
stampante parallela e tester alla 
mano ho isolato i fili che mi ser-
vivano: un lavoraccio, ma era ne-
cessario; anche questo è diverti-
mento!
Ho scaricato ed installato “WIN 
PIC Programmer” di DL4YHF[4] 
ed ho iniziato le prove: a prima 
vista sembrava tutto corretto ma... 
non funzionava!
Visto che i LED si accendevano 
all’arrivo dei comandi ho ricon-
trollato per scrupolo tutto il gro-
viglio di fili: tutto ok. Poi mi è ve-
nuto un dubbio: se i 13 volt sono 
all’uscita del regolatore, dopo il 
transistor sono un po’ meno a 
causa delle perdite di giunzio-
ne.
Dopo una rapida verifica col mul-
timetro digitale e accertato che 
era così, ho risolto usando un 
LM317 con trimmer di regolazio-
ne per avere 13,3 volt sull’uscita 
VPP.
Alle fine il programmatore è stato 
correttamente programmato!Foto 2

Fig. 1
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Ulteriori informazioni sul mio sito 
www.miniware.it.

Bibliografia
[1]  www.settorezero.com
[2]  http://tomasella.altervista.org/it/
elettronica/microcontrollori/PICkit2/
[3]  www.eeng.biz/ppp.htm
[4] http://www.qsl.net/dl4yhf/winpicpr.
html
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Primi passi col 
SOTA

di Pier Carlo Riccardi IW1ARE

RADIOACTIVITY

C iao carissimi amici SOTAri, nel precedente in-
contro di ottobre vi avevo consigliato di fare una 
piccola uscita di attività SOTA; avete seguito il 

mio consiglio? Come è andata mi fate sapere?
Tu invece che ti nascondi, non hai neppure provato giu-
stificandoti che non sai cosa occorre radiantisticamente 
per una uscita SOTA, leggi qui di seguito così non avrai 
più scuse.
Esamineremo l’attrezzatura base minima indispensabi-
le, se già non è in vostro possesso, ed i criteri che dove-
te utilizzare per la loro scelta nell’eventuale acquisto: 
affidabilità radiantistica, compattezza, leggerezza, faci-
lità d’uso.
Non fatevi attrarre da aggeggi strani, complicati e deli-
cati andranno bene per una stazione radio fissa non 
certo per attività SOTA dove tutta l’attrezzatura radio de-
ve essere messa nello zaino e trasportata a spalle fin sul-
la cima e lì non sarete seduti sulla vostra poltrona imbot-
tita, girevole e posizionabile in altezza; per bene che 
vada riuscite a trovare un piccolo spazio pianeggiante 
dove potete sedervi senza avere spuntoni di pietra che 
vi infastidiscono.
Radio: deve essere di ridotte dimensioni, compatta, ma-
neggevole, che dia la possibilità di far uso delle diverse 
frequenze radioamatoriali (HF-VHF-UHF) e dei vari mo-
di di emissione generalmente utilizzati (CW-SSB-FM).
Deve avere facile accesso alle operazioni più comuni 
nell’attività radioamatoriale: cambio di frequenza, cam-
bio di modalità di emissione, taratura squelch, taratura 
volume, taratura potenza uscita, sintonia con idonea ma-
nopola e visore della frequenza sintonizzata.
Come pure un buon e facile allaccio microfono, allac-
cio cuffie, allaccio antenna ed ali-
mentatori esterni di corrente.
Non è necessario che abbia una 
grande potenza di uscita, 5 watt so-
no più che sufficienti, ricordatevi 
che più è alta la potenza di uscita 
maggiore è la dimensione dell'ap-
parecchio radio e così pure il suo 
peso. Le batterie di alimentazione 
devono essere adeguate e quindi 
non grosse e pesanti (ricordatevi 
quanto detto sopra dovete portare 
nello zaino materiale più ingombra-
te e più pesante sulle vostre spalle 

su fino in cima e ritorno). Punto importante che sia ali-
mentabile con corrente continua a 12 volt (sui monti non 
ci sono prese di corrente elettrica a 220 volt).
Fin qui per sommi capi abbiamo visto quale caratteristi-
che deve avere una radio per fare SOTA, ora vediamo 
gli altri accessori necessari:
microfono – va da sé che deve essere un microfono pal-
mare, da escludere nel modo più assoluto gli ingom-
branti e pesanti microfoni da tavolo anche perché diffi-
cilmente troverete un tavolo su cui appoggiarlo 
cuffie – possono essere utili sia per sentire meglio certi 
segnalini al limite dell’udibile ed anche per non distur-
bare gli eventuali altri utilizzatori della cima; per la loro 
scelta tenete conto dei principi sopra enunciati sulle di-
mensioni, ingombro e peso; anche dei semplici aurico-
lari posso andare bene
batterie: devono essere di 12 volt e 4/5 ampere sono 
sufficienti, evitate le normali batterie sono ingombrati e 
pesanti ora sono in commercio le batterie LiPo di ridot-
te dimensioni e di peso contenuto; facilmente reperibi-
li e con costo ridimensionato.
antenna – diciamo subito che le antenne “gommino” 
fornite col ricetrans non sono molto performanti e poi 
coprono solo le VHF-UHF occorre quindi dotarsi di an-
tenne specifiche separate. In questo momento mi limito 
a dirvi le caratteristiche meccaniche e fisiche delle an-
tenne utilizzabili in SOTA rimandando ad un successivo 
incontro la interminabile discussione che per buona 
parte è determinata da idee e gradimenti personali. 
Per le VHF e UHF viene principalmente fatto uso di an-
tenne direttive a due/tre/quattro elementi per le HF si 
fa uso di antenne filari o antenne verticali, per le anten-
ne in HF a volte occorre anche un accordatore.
Per sostenere le antenne si fa uso o di canne da pesca 
o di treppiedi fotografici, occorre anche un cavo di col-
legamento fra il ricetras e l’antenna.
Tutte le antenne ed i loro supporti devono essere facil-
mente smontabili e riducibili in piccole dimensioni af-
finché inserite nello zaino fuoriescano di poco dalla vo-
stra sagoma corporea, se non prestate questa attenzione 
può succedervi, nell’attraversare un bosco, di trovarvi 
incastrati fra i rami degli alberi.
Accessori vari: matita, quaderno per scrivere i dati che 
vi passa il corrispondente, coltellino multiuso, tiranti e 
picchetti per sostegni antenne, raccordi PL-BNC ecc.
Una raccomandazione molto importante, portate sem-
pre con voi il manuale d’istruzione d’uso della vostra ra-
dio, può sembrare una raccomandazione superflua visto 
che conoscete molto bene tutte le funzioni del vostro 
transceiver, ma guarda strano capita sempre che inav-
vertitamente viene premuto un tasto che vi porta in una 
funzione che non conoscete e non sapete come uscirne. 
Non è molto piacevole trovarsi in una simile situazione 
e dover rinunciare a fare radio dopo aver scarpinato per 

due-tre ore con 10 kg di zaino sul-
le spalle.
Ricordatevi anche dello zaino e di 
una borsa o scatola per raccogliere 
tutta l’attrezzatura.
Per oggi accontentiamoci di queste 
prime conoscenze nei prossimi in-
contri vedremo di approfondire i 
vari punti ed intanto vi auguro un 
buon SOTA.
73 da IW1ARE – carlo- manager 
nazionale SOTA - iqrp#0810
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Radio Amarcord
Stupore ed orgoglio

Radio Amarcord
RADIOACTIVITY

di Giovanni Francia I0KQB

T ra le meraviglie tecnologi-
che offerte dagli RTX HF 
evoluti, dai portatili VHF 

ed UHF, dalle radio broadcast in 
DAB+, DRM e DMB, ci si è forse 
dimenticati delle radio origini e 
della relativa elettronica valvola-
re che è stata adoperata massic-
ciamente sino a qualche anno fa. 
Elettronica la quale è ancora uti-
lizzata in molte apparecchiature 
radio professionali, dove viene 
impiegata negli stadi finali di po-
tenza. Anche se personalmente 
non soffro di nostalgie tecnologi-
che, mi sono voluto immergere 
per qualche ora in quell’atmosfe-
ra che soltanto le apparecchia-
ture datate (o per come oggi ven-
gono definite, usando un agget-
tivo moderno ed anglofono, Vin-
tage) possono farci percepire. 
Quest’atmosfera l’ho nettamente 

avvertita, quando ho recente-
mente avuto il piacere ed il pri-
vilegio di poter vedere, davvero 
da molto vicino, alcune delle ap-
parecchiature elettroniche che, 
fino a poco tempo fa, sono state 
al servizio della Radio Vaticana. 
Mi sono trovato davanti a dei ve-
ri e propri “pezzi di storia” della 
radio. Due trasmittenti, in parti-
colare, spiccano per la loro mole, 
età, prestazioni e fascino. Uno di 
questi, il trasmettitore Telefun-
ken, è un'incredibile opera di in-
gegneria meccanica oltre che 
elettronica, degli anni ’30 del 
‘900. Nella foto 1, potete vederne 
i quadri di controllo che sono col-
legati con apparecchiature, si-
tuate un piano sottostante a quel-
lo ove si trova il trasmettitore. 
Davvero incredibili le dimensioni 
della batteria di condensatori di 

raddrizzamento della foto 2, di 
circa 1 metro di altezza e 50 cm 
di lato. La tensione anodica ve-
niva ottenuta con un trasformato-
re elevatore, quello della foto 1 
bis, applicando una tensione tri-
fase in ingresso di 220 volt ed ot-
tenendone una in uscita di ben 
8400 volt. Questo trasmettitore 
broadcast, poteva essere utiliz-
zato su più bande delle onde cor-
te e, di conseguenza, si avvaleva 
di un circuito di accordo a sole-
noide con una interspira mobile 
motorizzata, solenoide le cui di-
mensioni erano adeguate alle 
potenze emesse. 
Nella foto 3 si vede l’interno del 
solenoide con il contatto stri-
sciante che funziona da interspi-
ra mobile, mentre nella foto 3 bis 
si vede l’interspira con al di sopra 
il motore che ne permette la ro-

Foto 1

Foto 1 bis Foto 2
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tazione e lo scorrimento.
Le dimensioni esterne del sole-
noide, le potete osservare e poi 
commentare liberamente, dopo 
aver guardato la foto 4. Il sotto-
scritto, che è alto m. 1,78, si è la-
sciato ritrarre accanto ad esso 
per farne capire le reali dimen-
sioni. La potenza massima di 
questo trasmettitore era stimata 
in un massimo di 30 kW.
L’altro trasmettitore storico, è una 

enorme apparecchiatura della 
Marconi Communications usata 
per diverse frequenze in onde 
corte. La meccanica costruttiva 
del sistema di raffreddamento ad 
acqua, foto 5, era ed è ancora 
degna del miglior cantiere nava-
le. Lo scorcio della foto 5 bis, mo-
stra alcune delle valvole che co-
stituiscono lo stadio finale, com-
plete del circuito di raffredda-
mento ad acqua ed aria. La ten-
sione anodica di 8400 volt, pro-
veniente dalla rete elettrica, ve-
niva raddrizzata dalla terna di 
diodi che si vedono nella foto 6. 
Ogni coppia di valvole del tra-
smettitore, ha un circuito di ac-
cordo costituito da più conden-
satori variabili enormi, così come 
si vede nella foto 7. La potenza 
massima eventualmente disponi-

Foto 3 bis

Foto 3

bile era di circa 80 kW. Il tutto era 
gestito da un vero e proprio pon-
te di comando, quello della foto 
8.
Altri tre trasmettitori, invece, era-
no dedicati alle radio emissioni 
in onde medie, come quello del-
la RCA ritratto nella foto 9. La po-
tenza di emissione era di circa 10 
kW. 
Le antenne che irradiavano i se-
gnali dei trasmettitori per le onde 
corte, erano della Coel. Si tratta-
va, rispettivamente, di una enor-
me logaritmica dal peso di 6 ton-
nellate e mezzo e di una log ape-
riodica. In entrambi i casi, la po-
tenza di picco dichiarata dalla 
casa, era di ben 400 kW. Con 
queste attrezzature, non c'è da 
stupirsi se la Radio Vaticana ve-
niva ascoltata in tutto il mondo. 
Oggi queste attrezzature sono 
state in parte dismesse, e ciò che 
ne rimane è oramai parte di uno 
stupendo ed interessante museo, 
visitabile, situato nell'interno del-
lo Stato Città del Vaticano. L'ami-
co Silvano, tecnico radio, è stato 
una delle persone che quotidia-
namente, e per tanti anni, si pren-
deva letteralmente cura degli im-
pianti radio sopra descritti. Sen-
tire dalla sua voce, che lascia 
trasparire emozioni ed esterna 
vividi ricordi, il modo in cui de-
scrive la storia di quegli impianti, 
di quando si dovevano effettuare 
delle modifiche o delle riparazio-
ni, e della reale soddisfazione 
che si provava dopo essersi ac-
certati del corretto funzionamen-
to dei sistemi, fa rendere davvero 
conto da dove siamo tecnica-
mente partiti… da quei tubi di 

Foto 4

Foto 5 bisFoto 5
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vetro che si illuminavano di color 
rosso fuoco, per arrivare al nostro 
oggi, con apparati radio a tran-
sistor MOSFET, microprocessori 
e tecnologie di sintesi digitale. 
Senza rimpianti, ma con ammi-
razione e stupore da parte di chi 
come Silvano, il sottoscritto, e di 
tutti coloro della nostra età, han-
no avuto l'onore e l’orgoglio di 
essere testimoni e partecipi di 
questo lungo continuo, ed entu-
siasmante cammino e progresso 
tecnologico, nel mondo delle Te-
lecomunicazioni.
Buona Radio a tutti.

Foto 6

Foto 7

Foto 8

Foto 9
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RADIOACTIVITY

MAIL-QSL”
Come creare, inviare, ricevere ed archiviare 

QSL via E-mail

di Maurizio Diana IU5HIV

L 'idea mi è venuta da un corrispondente au-
straliano quando dopo pochi minuti dal no-
stro QSO mi vedo arrivare una e-mail da 

parte sua con tanto di eQSL allegata, si proprio 
quelle eQSL del sito eQSL.cc. Il collega oltre a 
mandarmi la conferma tramite eQSL.cc aveva an-
che voluto inviarmela personalmente alla mia mail. 
Visto che poi la cosa si è ripetuta più volte ho pen-
sato che alla fine sarebbe stato semplice creare e 
inviare QSL via posta elettronica sul tipo di quelle 
utilizzate nel sito di eQSL.cc (https://www.eQSL.cc/
QSLcard/Index.cfm) dove i rapporti vengono inseri-
ti in box di testo con sfondo trasparente sull’imma-
gine della nostra QSL che vi abbiamo caricato. Bel 
servizio quello di eQSL, però peccato che per ca-
ricare una immagine personalizzata sia a paga-
mento e la versione free si limita a solo testo su im-
magini senza sfondo o con pochi sfondi a dire il 
vero molto bruttini…ecco perché ho deciso di ag-
girare il suddetto sito creando il tutto homemade e 
sfruttando un altro portale famoso e di riferimento 
tra gli OM ovvero QRZ.com (https://www.qrz.com) 
dove vi sono inserite le e-mail dei radioamatori che 
vi sono registrati.
Per poi archiviare le QSL inviate e ricevute ognuno 
può sbizzarrirsi come vuole, io mi sono creato un 
database con Access (sempre compreso in Micro-
soft Office) che ho chiamato Mail-QSL e di cui più 

avanti vi darò una breve spiegazione così nel caso 
a qualcuno servisse potrà come sempre richieder-
melo: maurizio-diana@tiscali.it .
Poche le cose che servono: la suite di Microsoft Of-
fice con incluso il programma Power Point, l’imma-
gine della propria QSL che in genere ci viene sem-
pre fornita dal tipografo con cui abbiamo concor-
dato l’ordine (vedi nella figura 1 l’esempio della 
mia) oppure che possiamo scannerizzare, un file 
fatto col Blocco Note dove vi preparate un testo 
standard (figura 2), una casella di posta e natural-
mente la connessione Internet.
Per precisione la versione di Microsoft Office che 
ho usato in tutti e due i casi è quella “2010”, quin-
di dovrete avere almeno da quella versione in 
poi.
Passando subito alla creazione delle QSL ecco qui 
in pochi passi spiegato nei dettagli come fare usan-
do Power Point. Sembra lunga la trafila ma è per-
ché ho evidenziato tutti i passaggi facendo finta 
che chi legge è alle prime armi con questo pro-
gramma, alla fine però al massimo ci vogliono due 
minuti per creare la QSL.
Cominciamo:
Step 1) Aprire Power Point, andare nella scheda 
“Inserisci” e caricare l’immagine della nostra QSL, 
vedi figura 3 e figura 4 per la procedura.
Step 2) A questo punto dovrete cliccare sull’icona 
delle “Forme” e inserire nella foto in qualsiasi pun-
to volete la forma del rettangolo ,quindi copiate dal 
file del blocco note il testo standard di conferma 
del QSO e cliccando col tasto destro del mouse sul 
rettangolo incollatelo, quindi nei vari punti dove vi 
sono i puntini immettete i dati (oppure volendo po-
tete scriverci direttamente senza usare il testo stan-

Fig. 1 Fig. 3

Fig. 2
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dard). Vedrete che il colore di sfondo base del ret-
tangolo è un bell’azzurro e il colore base del testo 
è il bianco(figure 5 e 6).
Step 3) A questo punto per modificare il colore del 
testo, dello sfondo e della sua trasparenza dovrete 
cliccare sulla forma del rettangolo col tasto destro 
e nel box che appare cliccare su “Formato forma” 
(figura 7) e nella finestra di dialogo successiva che 
si aprirà dovrete lasciare il riempimento a tinta uni-
ta e poi scegliere il colore dello sfondo e regolare 
la sua trasparenza, ad esempio io ho scelto un gri-
gio con trasparenza al 30% (figura 8).
Step 4) Dopo aver fatto questo sempre nella stessa 
finestra di dialogo cliccate sulla dicitura “Colore 
linea” e scegliete l’opzione “Nessuna linea” (figura 

9) e poi chiudete la finestra di dialogo.
Step 5) Cliccate ora sulla scheda “Home” in alto e 
dopo aver evidenziato col tasto destro del mouse il 
testo nella forma del rettangolo variate il suo colo-
re, grandezza eccetera come più vi aggrada (figu-
ra 10).
Step 6) Ora dovrete solo salvare l’immagine andan-

Fig. 4

Fig. 5

Fig. 6

Fig. 7

Fig. 8

Fig. 9
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do nella scheda “File” e scegliendo l’opzione “Sal-
va con nome” impostare nella finestra di dialogo 
che appare il nome del file (consiglio di mettere il 
call del corrispondente) e il formato JPEG (figura 
11)e poi cliccare sul pulsante “Salva”, a questo 
punto nella finestra di dialogo che si aprirà sce-
gliete l’opzione “Solo diapositiva corrente”(figura 
12) e poi chiudete Power Point senza salvare la 
presentazione o il progetto corrente(figura 13)…il 
risultato lo vedete in figura 14 .
Praticamente è lo stesso risultato che viene propo-
sto a pagamento sul sito di eQSL con il vantaggio 
che noi non spendiamo un centesimo e possiamo 
personalizzare il tutto a piacimento. Per inviare la 
QSL poi basta andare sul sito di QRZ.com, pren-
dere l’indirizzo e-mail del nostro corrispondente e 
inviargli una bella mail con saluti e allegato la no-
stra QSL di conferma (pure eQSL.cc utilizza gli in-
dirizzi e-mail di QRZ.com per inviare le notifiche 
di avviso).
Per conservare il tutto poi ognuno può inventarsi 
un qualsiasi database, quello che vi ho abbinato io 
e che metto a disposizione (gratuitamente come 
sempre naturalmente, lo preciso perché ogni tanto 
ricevo e-mail dove mi si chiede il costo dei miei 
programmini�ribadisco che sono tutti free e libera-
mente utilizzabili) di chi ne farà richiesta, il suo no-
me è “Mail-QSL” e brevemente ne accenno il fun-
zionamento.
Dovrete prima di tutto creare una cartella dal titolo 
“Mail-QSL”,quindi al suo interno mettere il file del 

Fig. 10

Fig. 11

Fig. 12

Fig. 13

Fig. 14

Fig. 15
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database e crearci altre due cartelle titolate una 
“Archivio QSL inviate” e l’altra “Archivio QSL rice-
vute”, inoltre vi mettete anche un file del Blocco 
Note dove avrete preparato il testo standard da co-
piare come ho spiegato sopra. Naturalmente le im-
magini delle QSL inviate e ricevute andranno col-
locate nelle rispettive cartelle.Quando lancerete il 
database questo si aprirà (come vedete in figura 
15) nella sua maschera principale da cui coman-
derete l'inserzione dei dati e nella quale ho predi-
sposto alcuni pulsanti per lo scorrimento, ricerca e 
inserimento dei record, una finestra di riepilogo 
dove vengono visualizzati i dati già immessi(nella 
figura naturalmente ci sono solo alcuni dati di 
esempio) ,un collegamento ipertestuale diretto al 
sito di QRZ.com dove attivandolo il vostro browser 
aprirà la pagina home di quel sito e che vi servirà 
per ricercare le e-mail dei vostri corrispondenti che 
sono visualizzate nelle pagine degli OM iscritti, e 
pure un pulsantino per la chiusura del program-
ma.
Per immettere nuovi dati dovrete cliccare sul pul-
sante con l’icona della “Matita” e riempire le casel-

le denominate “Data invio” o “Data ricezione” a se-
conda del caso e quella denominata “Call”, nelle 
caselle denominate invece “QSL Inviata” e “QSL 
Ricevuta” dovrete cliccarci col tasto destro del mou-
se e come si vede in figura 16 nei box di dialogo 
che si apriranno cliccare sull’opzione “Collega-
mento ipertestuale” e a seguire “Modifica collega-
mento ipertestuale”, a questo punto si aprirà un'al-
tra finestra di dialogo che vedete nella figura 17 
dove scegliendo le opzioni “File o pagina web esi-
stente” e “Cartella corrente” appariranno al suo in-
terno le cartelle denominate “Archivio QSL inviate” 
e “Archivio QSL ricevute” ,ecco a seconda della 
QSL che vorrete memorizzare basterà aprire una 
delle due cartelle e cliccare due volte sull'immagi-
ne desiderata. Tutto qui, in questo modo avrete me-
morizzato nel database i dati e nella finestra prin-
cipale iniziale basterà cliccare nelle caselle dei 
collegamenti ipertestuali per visualizzare all’istante 
l’immagine della QSL inviata o ricevuta. Se il PC vi 
avverte che state aprendo un collegamento non si-
curo non vi preoccupate e date ok in quanto è un 
messaggio di sistema che viene dato sempre in 
queste operazioni. Mi sembra tutto molto sempli-
ce…e a costo zero potrete crearvi una bella rac-
colta di QSL del tipo appunto di quelle utilizzate 
dal sito eQSL.cc .

Fig. 16

Fig. 17

Saremo presenti 
alla fiera di:

PESCARA  25-26 novembre 
Pescara Fiere - Via Tirino, 431 - Pescara
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La radio nei “CIA Declassified Documents”
Così operavano gli agenti segreti

di Paolo Donà IU3ELS

RADIOACTIVITY

A d alcuni non sarà sfuggi-
ta la notizia, comparsa il 
18 gennaio 2017 su mol-

ti media nazionali ed internazio-
nali, in cui veniva comunicato 
che la U.S. Central Intelligence 
Agency rendeva disponibili al 
vasto pubblico, in apposito sito 
web, rapporti e studi rimasti se-
cretati fino ad allora [1].
Ovviamente nessuno si aspettava 
di trovare all’interno informazioni 
da potersi ritenere critiche anco-
ra ai nostri giorni e tali da poter 
mettere in imbarazzo alcuni am-
bienti politici. E’ possibile co-
munque rinvenire molto materia-
le più o meno interessante risa-
lente al periodo della guerra 
fredda, relazioni di Henry Kissin-
ger, commenti su avvenimenti 
politici internazionali così come 
materiale per gli appassionati e 
curiosi di astronautica ed ufolo-
gia. Sono ben 800 mila file di do-
cumenti fruibili, per un totale di 
13 milioni di pagine consultabili 
liberamente.
Naturalmente la mia curiosità si 
è rivolta al mondo della radio, ef-
fettuando così delle ricerche mi-
rate utilizzando opportune paro-
le chiave. A titolo di esempio, 485 
volte compare nei documenti la 
coppia “amateur radio”, “anten-
na” è presente con 14.388 cita-
zioni mentre “radio” la troviamo 
in 87.348 voci. 
In realtà molti rapporti si limitano 
a descrivere la legislazione vi-
gente per gli HAM sia negli Stati 
Uniti che in altri paesi con le loro 
relative regole e, per alcune na-
zioni ritenute non democratiche, 
le numerose restrizioni e possibi-
li sanzioni a cui i radioamatori 

sarebbero andati incontro. Tutta-
via, avendo l'opportuna pazienza 
nella ricerca e nella lettura dei 
documenti, è possibile trarre 
qualche ghiotta informazione 
degna di menzione. Di seguito, 
a scopo di esempio, ho preso in 
considerazione un documento 
che ha particolarmente attirato la 
mia attenzione.
SOVIET INTELLIGENCE COM-
MUNICATIONS (1952) 
Doc: CIA-RDP65-00756 
R000400090001-8
Ci troviamo dinnanzi ad un inte-
ressante rapporto dell’FBI (!) in 
cui vengono descritte le modali-
tà operative utilizzate dagli agen-
ti sovietici per comunicare con le 
proprie agenzie negli anni che 
precedono e seguono la fine del-
la 2a Guerra Mondiale. Queste 
avvenivano attraverso canali di-
plomatici mediante corrieri o 
traffico radio criptato inviato dal-
le sedi delle ambasciate (definiti 
“open channels”) o con uso della 

microfotografia (necessaria per 
la trasmissioni di interi documen-
ti), oppure ancora mediante traf-
fico radio (definito “clandestine 
communication”) da parte di 
agenti sul territorio dove opera-
vano e che, se necessario, face-
vano uso anche dei “microdots”, 
puntini contenenti testo micro-
scopico, inseriti all’interno di cor-
rispondenza postale apparente-
mente normale.
Particolarmente interessante la 
descrizione di come l’operatore 
Max Klausen, originario della 
Germania, stabilisce la sua sta-
zione in Tokyo usando come co-
pertura quella di un agente com-
merciale. Veniamo così a sapere 
che assemblava i suoi ricetra-
smettitori, a partire dal 1935, 
comprando sul posto i compo-
nenti necessari e con dimensioni 
tali da poterli trasportare in due 
valigie che gli permettevano di 
trasferirsi velocemente tra diver-
se abitazioni. Queste venivano 
scelte con attenzione in modo 
che fossero disposte all’ultimo 
piano e con la struttura del tetto 
in legno in modo da non avere 
problemi di attenuazione dei se-
gnali utilizzando un’antenna in-
terna, realizzata questa con filo 
intrecciato lungo circa 8 m. Fu 
stimato che in queste condizioni 
il raggio delle sue comunicazioni 
superasse i 1.900 km, raggiun-
gendo probabilmente le stazioni 
di Vladivostok o Komsomol’sk nel-
la Siberia orientale. A chi mostra-
va attenzione ai suoi movimenti, 
diceva di essere interessato al 
mondo dei radioamatori ma, no-
nostante queste accortezze, alla 
fine del 1941 i giapponesi riusci-
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rono ad arrestarlo, smantellando 
così la rete spionistica di cui fa-
ceva parte. 
Il documento prosegue con 
l’analisi delle comunicazioni uti-
lizzate durante la 2a Guerra Mon-
diale dagli agenti dell’Unione 
Sovietica presenti in Germania 
ed altri paesi e come, nel dopo 
guerra, i giovani agenti venivano 
addestrati nella costruzione e 
nella riparazione di apparati ra-
dio, nello studio del codice Mor-
se e nella tecnica della radiogo-
nometria. Particolare attenzione 
era rivolta alle tecniche di ma-
scheramento delle antenne, sug-
gerendo alcune soluzioni prati-
che:

aggiungere un cavo sul soffitto --
parallelamente all’antenna in 
modo da simulare un impianto 
elettrico (allora venivano utiliz-
zati, come cavi elettrici, trec-
ciole di rame ricoperte di coto-
ne e sostenuti da isolanti cera-
mici);
simulare una presa elettrica --
per ferro da stiro o lampada da 
tavolo, mascherando così la 
presa d’antenna; 
posizionare l’antenna a spirale --
dietro ad un quadro o spec-
chio;
stendere l’antenna su di un bal---
cone così da sembrare uno 

“stendi biancheria”;
installare l’antenna come fa---
cente parte di un normale im-
pianto radio casalingo.

La raccomandazione finale era 
quella di limitare le trasmissioni 
a meno di un’ora per evitare evi-
dentemente la localizzazione 
della propria stazione radio. Non 
mancavano nel corso l’utilizzo 
della macchina fotografica Fed 
(copia russa della Leica), metodi 
di crittografia e uso di inchiostri 
trasparenti. 
Nel documento viene osservato 
che gli ultimi apparati forniti agli 
agenti sovietici verso la fine del 
conflitto e nel primo dopoguerra, 
chiamati qui “Tensor M”, erano 
costituiti normalmente di tre con-
tenitori metallici distinti (ricevito-
re, trasmettitore, alimentatore) 
con dimensioni di circa 4 x 10 x 
18 cm, quindi molto compatti e 
facilmente occultabili e, sebbe-
ne non fossero costruiti in paesi 
anglofoni, erano curiosamente 
forniti con scritte in lingua ingle-
se, probabilmente per motivi di 
depistaggio in caso di loro rinve-
nimento. Si ipotizzava che in 
buone condizioni operative tali 
apparati potessero superare i 
1.800 km, naturalmente sempre 
operando in CW. Ritengo si rife-
riscano agli apparati chiamati 

originariamente Ten-
zor, otto valvole di cui 
tre inserite sopra il 
contenitore del tra-
smettitore, 35 W di po-
tenza e 7 kg di peso 
complessivo) [2].
Il documento presta 
particolare attenzione 
alle tecniche di critto-
grafia utilizzate dagli 
agenti sovietici (ci tro-
viamo di fronte a quel-
la che può essere de-
finita “doppia cifratu-
ra simmetrica”), e 
sull’utilizzo di tabelle 
in cui, per ogni data 
prevista di collega-
mento, veniva indica-
to l’orario di operazio-
ne e due frequenze 
alternative da utilizza-
re (la primaria doveva 
essere utilizzata alme-
no per i primi 15’ e so-

lo successivamente, in caso di 
insuccesso, si sarebbe passati al-
la secondaria). Si accenna an-
che all’introduzione di trasmetti-
tori automatici capaci di inviare 
fino a 500 parole/minuto che, in 
abbinamento sempre con l’ap-
parato “Tensor M”, avrebbe do-
vuto rendere più efficienti le tra-
smissioni rispetto alle 10-15 pa-
role/minuto tipiche di un opera-
tore.
Il documento conclude osser-
vando che, sebbene l’uso delle 
tecnologie tradizionali quali foto 
e “microdots” inviate attraverso i 
canali tradizionali dei corrieri sa-
rebbero state ancora utilizzate in 
situazioni particolari , nel futuro 
(pensando naturalmente agli an-
ni ’60) solo la radio avrebbe prov-
veduto alla sempre maggiore ne-
cessità di inviare informazioni in 
modo rapido da parte degli 
agenti sovietici. 
Spero, con la presentazione di 
questo singolo documento, di 
aver stimolato la vostra curiosità, 
spingendovi almeno a dare 
un’occhiata a questa immensa 
mole di dati resi disponibili dalla 
CIA e che non aspettano altro 
che essere esaminati e, perché 
no, essere fonte di approfondi-
menti degli argomenti che più ci 
appassionano.
Paolo Dona’ – IU3ELS

[1] - https://www.cia.gov/library/rea-
dingroom/

[2] - http://www.radiomuseum.org/r/
military_tenzortenso.html 
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Previsioni ionosferiche
di novembre

di Fabio Bonucci, IK0IXI (KF1B) 

PROPAGAZIONE
Legenda:

MUF = Frequenza 
MEDIA della Daily-
MUF nel 50% dei 
giorni del mese
FOT = Frequenza 
MINIMA della Daily-
MUF nel 90% dei 
giorni del mese.
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QUIZ
Diventiamo radioamatori

di Fiorino De Lazzari I3FDZ

RADIOACTIVITY

T erza serie quiz domande simulazione esame pa-
tente di stazione di Radioamatore. Alla parte te-
orica di elettrotecnica e antenne seguono impor-

tanti argomenti di normativa. La parte normativa è utile 
anche alle persone che hanno ottenuto la patente di 
operatore stazione di Radioamatore con l’esenzione da-
gli esami ma che sono a digiuno delle direttive e norme 
che regolano la nostra attività.

Elettrotecnica
Qual è la resistenza equivalente di due 
resistori in serie del valore rispettiva-
mente di 5 (ohm) e di 17 
(ohm)?

22 (ohm) X

12 (ohm)

10 (ohm)

La resistenza equivalente si calcola sommando fra loro 
il valore delle resistenze in serie.

La resistenza equivalente Req fra i punti A e B si trova 
con la formula:
Req = R1+R2 = 5 (ohm) + 17 (ohm) = 22 (ohm)
Lo stesso se le resistenze in serie sono più di due. La ri-
sposta giusta è la prima.

Qual è la resistenza equivalente di tre resi-
stori in parallelo rispettivamente di 10 
(ohm), 15 (ohm) e 21 (ohm)?

46 (ohm)

22,5 (ohm)

4,66 (ohm) X

La resistenza equivalente si calcola con la formula spe-
cifica:

Sostituendo i valori si ottiene:  = 4,66 

(ohm). Se il calcolo si esegue con la calcolatrice biso-
gna inserire le parentesi per l’intero denominatore e a 
ciasun termine. La formula si usa anche per più di tre 
resistenze in parallelo mettendo al denominatore tanti 
termini quante sono le resistenze. Si osserva che la re-
sistenza equivalente è sempre inferiore alla resistenza 
più bassa del parallelo. Nel caso specifico la risposta 
giusta è la terza.

Qual è la resistenza equivalente di 
due resistori in parallelo rispettiva-
mente di 10 (ohm) e di 20 
(ohm)?

6,66(ohm) X

30(ohm)

10(ohm)

Nel caso di due resistenze in parallelo i calcoli si sem-
plificano notevolmente si usa la formula:  

sostituendo si ha  = 6,66  (ohm). Se vie-

ne usata la calcolatrice si devono mettere le parentesi 
sia al numeratore che al denominatore. Anche in questo 
caso la resistenza equivalente è inferiore alla resistenza 
più bassa. La risposta corretta è la prima.

Qual è la resistenza di due resistori 
in parallelo di 20 (ohm) ciascu-
no?

40(ohm)

10 (ohm) X

5 (ohm)

Questo è un caso particolare in cui non serve usare al-
cuna formula, basta fare la metà di una resistenza e si tro-
va la resistenza equivalente. Fare la prova con la formula 
del quiz precedente. La risposta giusta è la seconda.

Qual è la resistenza equivalen-
te di questo ramo di resistori?

20 (ohm) X

35 (ohm)

10 (ohm)

Bisogna prima risolvere il parallelo. Essendo R1 e R2 
uguali basta fare la metà di una e abbiamo 5(ohm).
Adesso è come avessimo due resistenze in serie, l’equi-
valente del parallelo 5(ohm) e R3 di 15(ohm). Basta 
risolvere la serie sommando le due resistenze. La resi-
stenza equivalente del ramo A B è di 20(ohm). La pri-
ma risposta è giusta.

Antenne e propagazione
Quanto vale la resistenza 
di radiazione di un dipolo 
lineare a mezz’onda?

52 (ohm)

300 (ohm)

73 (ohm) X

La resistenza di radiazione alla frequenza di risonanza 
del dipolo mezz’onda è 73.
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Come si deve modificareil di-
polo lineare per portare la re-
sistenza di radiazione da 73 
a 52?

Cambiare il cavo coassiale 

Aumentare l’altezza da terra

Abassare verso il basso gli 
estremi dei due bracci

X

Abassando gli estremi dei due bracci troveremo un pun-
to in cui la resistenza di radiazione è 52(ohm) adatta-
ta al cavo coassiale e all’uscita del trasmettitore. Tale 
dipolo si chiama “V invertita” conosciuta anche con i 
termini inglesi “Inverted V dipole”.

Per entrambi i quiz la risposta correta è l’ultima.

Come si calcola la lunghezza 
di un dipolo mezz’onda co-
noscendo la lunghezza d’on-
da?

 
Fv

X

Non è possibile

La prima risposta è quella giusta. Calcoliamo la lun-
ghezza del dipolo mezz’onda per la frequenza di 7.100 
kHz. Prima troviamo la lunghezza d’onda  con la for-

mula:  = 42,25 metri. Si nota lo 

stesso multiplo per numeratore e denominatore della 
frazione. Ora si può applicare la formula della prima ri-
sposta:

 = 20,7 metri. Fv è il fattore 

di velocità della corrente del segnale radioelettrico nel 
conduttore dell’antenna nello spazio libero.

Un dipolo mezz’onda lineare del-
la lunghezza di 1,04m su che 
frequenza risuona?

50MHz 

144.230kHz X

28,5MHz

Essendo un dipolo mezz’onda, basta moltiplicare la lun-
ghezza per due e si trova  = 2m circa. Essendo la ban-
da dei due metri da 144MHz a 146MHz VHF (Very High 
Frequency) assegnata ai Radioamatori ci accorgiamo 
subito che la risposta esatta è la seconda. Volendo fare 

i calcoli esatti si usa la formula  

= 144.230kHz = 144,230 MHz. Dove fo è la frequenza 
di risonanza o fondamentale del dipolo.

Oltre che sulla fonda-
mentale su quale altra 
frequenza risuona il dipo-
lo mezz’onda?

Risuona solo sulla fondamentale

Sulla terza armonica X

Sulle armoniche pari

Un dipolo mezz’onda della lunghezza di 20,7m che ri-
suona in fondamentale sulla 7.100kHz risuona anche 
nella terza armonica 21.300kHz che rientra nella banda 
delle HF(high frequencies/onde corte) assegnata ai Ra-
dioamatori che va da 21.000kHz a 21.450kHz, comune-

mente detta banda dei quindici metri. La risposta esat-
ta è la seconda.

Normativa
Chi è in possesso 
di patente di opera-
tpre di stazione di 
Radioamatore può 
usare una stazione 
Radioamatoriale?

Si, solo in determinati casi. Può opera-
re una stazione già autorizzata sotto la 
responsabilità dell’operatore titolare 

X

Si, senza nessuna restrizione

No, in nessun caso

La sola patente non dà diritto a trasmettere liberamente. 
Bisogna attendere l’assegnazione del nominativo e pre-
sentare la Dichiarazione d’inizio esercizio di Stazione di 
Radioamatore all’Ispettorato territoriale competente. Nel 
frattempo si può operare da stazioni già autorizzate 
usando il nominativo dell’operatore ospitante e sotto la 
sua responsabilità. La risposta corretta è la prima.

I famigliari di un Radioa-
matore possono usare la 
sua stazione?

No, in nessun caso

Solo se sono in possesso di Pa-
tente e sotto la responsabilità 
dell’operatore titolare

X

Si, solo se la stazione si trova nel-
lo stesso domicilio

La risposta due è corretta. Anche in questo caso è ne-
cessaria la patente.

Il Radioamatore può 
sostituire il nomina-
tivo con altri termini 
per l’identificazione 
della stazione?

Il nominativo rilasciato dal Ministero 
dello Sviluppo Economico è l’unico da 
usare per l’identificazione

X

Si, può usare un nick name

Si, può scegliersi un nome di suo gra-
dimento o il suo nome di battesimo

La prima risposta è giusta. Il nominativo rilasciato dal 
Ministero dello Sviluppo Economico deve essere usato 
per identificare la stazione all’inizio e alla fine di ogni 
trasmissione anche se all’interno del messaggio l’ope-
ratore può identificarsi con il suo nome e cognome o 
con un sopranome se lo desidera.

I Radioamatori possono 
trasmettere fuori dalle 
bande assegnate al Ser-
vizio Radioamatori?

Si, se lo desiderano

No, per nessun motivo X

Si, solo in caso di radioassistenze

I Radioamatori sono autorizzati a trasmettere solo sulle 
bande Radioamatoriali. Ogni sconfinamento è un abu-
so che può essere sanzionato. La risposta giusta è la 
due.

La banda CB è compresa 
fra quelle assegnate al 
Servizio Radioamatori?

No X

Si, a tutti gli effetti 

Qualche volta

La banda CB non c'entra nulla con le bande assegnate 
al Servizio Radioamatori. I Radioamatori non la possono 
usare. Per richiedere l’uso della banda CB bisogna uti-
lizzare un’altra prassi. La prima risposta è corretta.
Nella prossima serie di quiz, nella parte normativa, ini-
zierò l’inserimento di domande riguardanti i nominativi 
di Radioamatori e bande concesse al Servizio Radioa-
matoriale.
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Ricevitori BC-312 / BC-342
Parte dedicata alla descrizione tecnica dell’apparato, con un po’ di nostalgia che 

non sempre sono riuscito a nascondere.

Seconda e ultima parte

di Gianfranco Tarchi I5TXI

N ella prima parte abbia-
mo passato in rassegna i 
vari modelli di BC-

312/342, ne abbiamo visto i co-
mandi principali, la struttura in-
terna, la disposizione di qualche 
componente. Le immagini do-
vrebbero avere reso l’idea di 
quanto fosse curata la sua costru-
zione. Ora non ci rimane che 
guardarne lo schema, commen-
tandolo qua e là. E per finire, c’è 
la prova d’ascolto, condotta nel 
meno consueto dei modi: un tuf-
fo nel mare dei ricordi.

Negli schemi i valori di resistenza 
sono indicati con M al posto di 
k e MEG al posto di M.
Gli stadi interessati dal cambio 
gamma sono rappresentati, per 
semplicità, solo per la gamma A, 
la più bassa, senza i componen-
ti delle altre cinque gamme né le 
relative commutazioni.

Il circuito, stadi RF

Il circuito da cui vorrei comincia-
re è presente solo sugli apparati 
più vecchi (BC-312, -A e -C, 
idem per i BC-342), nei modelli 
successivi fu tolto. Si tratta del cir-
cuito di noise suppression, visibi-
le in Figura 5, che riduce o eli-
mina le interferenze locali, in 
particolare quelle dell’impianto 
di accensione dei motori a scop-
pio. Nel mio BC-342-N questo 
circuito non c’era, ma anni dopo 
ho provato un circuito simile, au-
tocostruito. Quasi non ci crede-

vo: ridusse magicamente il noise 
di un alimentatore switching, al 
punto di capire ogni parola, 
mentre senza percepivo appena 
la presenza del QSO sugli 80 
metri. La mia opinione è che il 
circuito dei BC-312 funzionasse, 
ma fosse difficile da regolare, co-
me altri soppressori d’interferen-
ze e che sia stato tolto perché po-
co usato. Peccato.
La Figura 6 ci mostra i due stadi 
amplificatori a RF. Sono entrambi 
basati sul pentodo 6K7. Il guada-
gno totale varia con la gamma da 
15 a 25 dB circa. Lo scopo prin-
cipale dei due stadi è aggiunge-
re la selettività di altri due circu-
iti accordati a quella, insufficien-
te, del circuito accordato all’in-
gresso della convertitrice. In 

questo modo l’attenuazione della 
frequenza immagine risulta ab-
bastanza buona. Avendo fatto 
prove con circuiti LC similari, ri-
tengo che i BC-312 abbiano 70-
80 dB di reiezione d’immagine 
nella banda 5-8 MHz. È un buon 
risultato. Osservate come due su 
quattro sezioni del variabile di 
sintonia siano al potenziale di 
anodica quando l’RX opera nelle 
bande basse A, B e C (C34 e 
C46).
La RCA, nel datasheet della 6K7, 
la presenta come un tubo con 
grande resistenza ai segnali forti. 
A suo tempo, pur usando un’an-
tenna esterna, non ho mai riscon-
trato segni di IMD3 nel ‘312. Ba-
sandomi sulla dinamica IMD3 
(55 dB) dello Yaesu FRG-7, che 
comprai in seguito usandolo con 
la stessa antenna, ritengo che la 
dinamica IMD3 del BC-312 si 
possa stimare in 70-80 dB. Va da 
sé che non garantisco il dato. Il 
datasheet afferma pure che la 
6K7 è adatta come convertitrice, 
ma che i migliori risultati li darà 
una valvola a cinque griglie (ep-
todo), consiglio seguito dai pro-
gettisti del ‘312.

Il circuito, mixer e OL

La Figura 7 mostra gli stadi oscil-
latore RF e mixer.
L’oscillatore RF lavora 470 kHz 
sopra la frequenza ricevuta nelle 
gamme A, B e C, mentre nelle 
gamme D, E ed F lavora 470 kHz 
sotto. Il triodo, 6C5, ha la placca 

Fig. 5 - Il circuito di noise suppression dei 
primi BC-312, poi eliminato.

SURPLUS
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Fig. 6 - Gli stadi di amplificazione RF.

Fig. 7 - Il mixer e l’oscillatore locale.
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a massa (per la RF) e l’oscillatore 
è, in sostanza, un Hartley. Nei pri-
mi BC-312 il compartimento 
oscillatore era termostatato, per 
migliorare stabilità e accuratezza 
della frequenza ricevuta. Poi il 
termostato fu tolto, riducendo il 
consumo, e rimase solo la coi-
bentazione del compartimento 
che rallentava il manifestarsi del-
le derive termiche.
L’accuratezza dell’oscillatore RF 
consente un errore massimo del-
la scala di 20 kHz (una divisione) 
nelle gamme A e B, 40 kHz (2 div.) 
nelle gamme C e D e, infine, 60 
kHz (3 div.) nelle gamme E ed F.
Per la taratura dell’oscillatore RF 
(il discorso, benché meno critico, 
vale anche per i due stadi RF ed 
il mixer) sono previsti dei piccoli 
compensatori ad aria, di ottima 
qualità, con i quali allineare la 
parte alta delle varie gamme. Per 
l’allineamento in basso, invece, 
non c’è un nucleo regolabile, ma 
se occorresse si dovrebbe agire 
sulle bobine, allontanando o av-
vicinando le spire. Le bobine dei 
BC-314/344, al contrario, hanno 
un nucleo regolabile.
La convertitrice (mixer) è un ep-
todo 6L7. Alla griglia di controllo 
va il segnale proveniente dalla 
seconda amplificatrice RF, alla 
griglia d’iniezione va il segnale 
dell’oscillatore RF. La placca del-
la 6L7 va al primario del primo 
trasformatore di IF. La scelta del 
circuito con triodo oscillatore ed 
eptodo mixer separati limita mol-
to il ritorno verso l’antenna della 
RF generata dalla 6C5. La griglia 
G2, infatti, agisce da schermo tra 
la griglia di controllo G1 e la gri-
glia di controllo (d'iniezione) G3. 
In questo modo, e grazie ai due 
stadi RF, i ricevitori delle posta-
zioni vicine saranno disturbati 
pochissimo.
In tutti i circuiti accordati della 
sintonia, le due amplificatrici RF, 
la convertitrice e l’oscillatore RF, 
c’è un interruttore, azionato dal 
commutatore di gamma, che in-
serisce, nelle gamme più alte D-
E-F, un condensatore fisso da 125 
pF in serie a ciascuna sezione del 
variabile di sintonia. Nelle gam-
me più basse, A-B-C, i conden-
satori da 125 pF sono esclusi cor-
tocircuitandoli con SW2/4/6/8.

Il circuito, stadi IF e BFO

In tutti i BC-342 e nei primi BC-
312 (esclusi i modelli -NX, -L, -M 
ed -N), il primo trasformatore di 
IF contiene il filtro a cristallo per 
CW in un circuito a ponte visibi-
le in Figura 8. Il circuito a ponte 
offre risultati migliori rispetto a un 
semplice quarzo messo in serie 
al segnale di IF, ma non c’è da 
entusiasmarsi. Nel mio BC-342
-N il picco di selettività era molto 
stretto, ma i fianchi erano tutt’al-
tro che ripidi e c’era anche un 
notch che in CW non era di al-
cuna utilità, perché si spostava 
insieme col picco. In AM l’uso del 
filtro a cristallo rende la modula-
zione incomprensibile.
L’amplificazione di IF è affidata a 
due 6K7, mentre la selettività è 
data dai trasformatori di IF, tre 
pezzi per un totale di sei circuiti 
accordati. Del filtro a cristallo ab-
biamo già detto. I trasformatori di 
IF sono di costruzione molto cu-
rata; in parallelo al primario del 
secondo di essi c’è un resistore 
da 60 k che ne allarga un po’ 
la banda passante.
La selettività in AM è ampia quan-
to basta per un ascolto gradevo-
le delle emittenti broadcasting. 
La sola notizia che ho reperito ri-
guarda le specifiche da control-
lare dopo la riparazione e fissa 
una selettività a -40 dB tra 11 e 

20 kHz, dato un po’ generico. Ba-
sandomi su ricevitori surplus si-
mili ritengo che la selettività a -60 
dB fosse tra 20 e 28 kHz e quella 
a -6 dB tra 8 e 11 kHz, ma sono 
solo ipotesi. La selettività dei BC-
314/344, stante la loro IF a 92,5 
kHz, doveva essere più stretta e 
con migliore fattore di forma, al 
punto che negli anni ‘70 c’era chi 
usava questi ricevitori, sintoniz-
zati su 470 kHz, come media fre-
quenza per i BC-312/342.
L’oscillatore del BFO usa una 
6C5 in un circuito Hartley. La 
placca del tubo è a massa per la 
radiofrequenza. La frequenza 
del BFO è determinata da tre 
componenti: la bobina L31, do-
tata di nucleo regolabile; il com-
pensatore C85, da 4-75 pF; il 
compensatore C84, da 1-10 pF, 
controllato dalla manopola “CW-
OSC ADJUST”.
L’uscita del BFO è filtrata da un 
pi greco costituito da C96, C97 
ed L32, in questo modo le armo-
niche escono molto attenuate e 
non disturbano la ricezione.

Il circuito, audio e 
alimentatore

La 6R7, rivelatrice e preamplifi-
catrice audio, contiene due diodi 
e un triodo. Uno dei due diodi ri-
vela il segnale ricevuto. In caso 

Fig. 8 - Il filtro a cristallo presente nei BC-342 ed in alcuni BC-312.
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di ricezione CW sullo stesso dio-
do è inviato anche il segnale del 
BFO. L’altro diodo rivela il segna-
le che controlla l’AGC (AVC). Il 
diodo dell’AGC riceve il segnale 
IF dal primario del terzo trasfor-
matore di IF, L30, mentre il diodo 
rivelatore lo riceve dal seconda-
rio. Le valvole controllate 
dall’AGC, quando inserito, sono 
cinque: le due amplificatrici RF, 
la convertitrice e le due amplifi-
catrici IF. La costante di tempo 
dell’AGC è stabilita da R29 e 
C75 (250 k e 50 nF, per una co-
stante di tempo di 12,5 ms).
Al triodo spetta il compito di am-
plificare il segnale audio per pi-
lotare la finale 6F6. Il carico del 
circuito di placca della 6R7 è il 
primario del trasformatore T1. Il 
secondario di T1 andava al jack 
“PHONES 1ST AUDIO” nei primi 
modelli di BC-312-* e BC-342-*, 
fino al -J compreso. In seguito i 
due jack per le cuffie sono stati 
entrambi connessi al secondario 
di T2 e contraddistinti dalla scrit-
ta “PHONES 2ND AUDIO”. Nei 
ricevitori dal modello -L in avan-
ti il secondario del trasformatore 
di uscita della finale audio, T2, 
ha una presa intermedia che per-
mette la scelta dell’impedenza 
d’uscita tra 4.000  e 250 .
Il controllo del volume audio, il 
potenziometro R34 da 500 k, è 

escluso in posizione MVC. In tale 
caso l’amplificazione audio è 
sempre al massimo e il volume è 
controllato dal secondo poten-
ziometro, R35 da 50 k visibile 
in Figura 6, che agisce sulla linea 
dell’AGC.
Dalla placca della 6R7, tramite 
un condensatore da 10 nF, si va 
alla griglia di controllo della fi-
nale audio, la 6F6. Quest’ultima, 
un pentodo di potenza capace di 
erogare circa 3 W, pilota energi-

Fig. 9 - Gli stadi di amplificazione IF.

camente l’altoparlante, di solito il 
modello LS-3.
Con l’eccezione dei modelli a 
24-28 V, i tubi con 6,3 V di ali-
mentazione del filamento sono 
collegati in serie a coppie, per 
essere alimentati con i 12 Vdc, 
nei BC-312, o con un apposito 
secondario del trasformatore T3 
dell’RA-20, nei BC-342. La 6F6, 
il cui filamento assorbe 700 mA, 
è in serie con i filamenti, tra loro 
in parallelo, di due valvole: la 

Fig. 10 - Il BFO a 470 kHz.
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6C5 del BFO e la 6R7. In paral-
lelo ai filamenti delle 6C5 e 6R7 
c’è anche un resistore da 60  
(300 + 300 + 100 mA). I filamen-
ti assorbono in totale circa 1,6 A 
a 12 V. Per la 5W4 dei BC-342 il 
trasformatore T3 ha un seconda-
rio apposito da 5 V. I BC-312-HX 
ed -NX usano uno schema ana-
logo.
Il trasformatore T3 dell’RA-20 ha 
un primario previsto per due di-

verse tensioni: 110 e 120 Vac. In 
molti BC-342 commercializzati 
in Italia T3 era stato sostituito con 
un trasformatore previsto per 220 
Vac o, per le modifiche più vec-
chie, con primario universale. Un 
secondario a presa centrale, da 
310 + 310 V, va con gli estremi 
alle due placche della 5W4, il cui 
catodo manda la corrente rad-
drizzata al filtro di livellamento a 
pi greco costituito da C89 (8 F), 

L35 (14,5 H) e C90 (8 F).
I dynamotor DM-21-* richiedono 
circa 2,7 A a 12-14 V per eroga-
re poco più di 80 mA sull’anodi-
ca. Un filtro apposito, FL-6-B, ri-
duce le interferenze dovute allo 
scintillamento sui collettori.

Usare il BC-312

Per assaporare i piaceri della vi-
ta ci vuole sempre una prepara-
zione preliminare. Così è per be-
re un bicchiere di buon vino ita-
liano, per leggere un buon libro, 
per guardare un tramonto… Per 
gioire dell’uso di questo bell’ap-
parato surplus, si deve operare 
nella penombra. Solo così ne ap-
prezzeremo pienamente il fasci-
no antico e, in particolare, la bel-
la scala della sintonia.
Una volta acceso il ricevitore 
ascoltiamolo prima in AM, muo-
vendoci lentamente tra 5 e 8 
MHz. Chi ha fatto ascolti con un 
“casalingo” noterà subito che col 
BC-312 non si sentono i fischi di 
frequenza variabile dovuti alla 
frequenza immagine, perché 
questa è attenuata a sufficienza. 
Nelle zone dove non ci sono se-
gnali si sente il noise atmosferico 
(i più fortunati) o quello di origi-
ne umana (tutti gli altri). Ma non 

Fig. 11 - I rivelatori e gli stadi amplificatori audio

Fig. 12 - L’alimentatore RA-20 in uso sui BC-342.
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si sente quella bolgia di segnali, 
tanto caotici quanto fasulli, dovu-
ti all’IMD3. Chi ha un dipolo 40-
80 a 20 metri di altezza e ascolta 
nel dopocena un po’ di bolgia la 
sente: le ottime antenne vogliono 
ricevitori eccellenti… Eccoci 
all’inizio dei quaranta metri, in-
seriamo il BFO. La sintonia è ben 
demoltiplicata e non presenta al-
cun gioco: come torni indietro 
con il “VERNIER” il tono della no-
ta cambia immediatamente, sen-
za incertezze. Un giro di sintonia 
fine, nella gamma C, copre qua-
si 67 kHz; oggi sono tanti, troppi, 
ma nei primi anni ‘40 era un buon 
risultato (anche nei primi anni 
‘70, per me). La selettività è scar-
sa e si sentono più stazioni insie-
me, sia sopra che sotto lo zero 
beat: l’IF è pensata per l’AM. Pro-
viamo a inserire il filtro a cristallo. 
Con un po’ di pazienza si può 
esaltare il segnale che c’interes-
sa riducendo gli altri, ma non 
aspettiamoci troppo: un qualun-
que filtro a quarzo da 500 Hz fun-
ziona molto meglio.
E ora saliamo di gamma. Nella 
gamma D, da 8 a 11 MHz si sen-
tono le stazioni radio delle navi, 
quelle costiere, su 8.812 c’è Ro-
ma Radio e… Ohimè, in questi 
anni il mondo è cambiato e que-
ste emissioni non ci sono più. Noi 
diversamente giovani ogni tanto 
confondiamo la realtà con i ricor-
di. Purtroppo manca lo S-meter 
e per avere un’idea della forza 
dei segnali si deve passare in 
MVC, così il volume delle emis-
sioni dipenderà dall’intensità del 

loro segnale. Manca anche un 
rivelatore a prodotto. Per ascol-
tare l’SSB conviene escludere 
l’AGC e operare in MVC.
Facciamo un salto sui 14 MHz, 
quando c’è poca propagazione. 
Anche col ‘312 si sentono i se-
gnali più deboli, come si può ve-
rificare commutandolo rapida-
mente con un moderno RTX. Al-
cuni radioamatori hanno misura-
to in AM una sensibilità media di 
1 V per 6 dB (S+N)/N. È un ri-
sultato non troppo dissimile da 
quello degli apparati moderni.
Finisco godendomi la musica tra-
smessa da una broadcasting su 
15.325 kHz, la riproduzione po-
tente e fedele è uno dei punti di 
forza di questo bel ricevitore 
d’anteguerra.

Conclusioni

Di norma, parlo solo di apparati 
nella mia disponibilità, sia per fa-
re le misure necessarie a quanti-
ficarne pregi e difetti, sia per ve-
rificare ogni affermazione conte-
nuta nell’articolo. Da tempo vo-
levo scrivere qualcosa su questo 
ricevitore e, per il forte legame 
emotivo (è stato il mio primo, ve-
ro ricevitore), ho fatto un’ecce-
zione. Confido nel perdono dei 
lettori. In ogni caso la prova di 
ascolto non è un parto della fan-
tasia, ci sono i ricordi e le impres-
sioni d’uso che ancora mi resta-

Fig. 13 - L’affascinante scala dei BC-312/ 
342 in ascolto sulla banda broa-
dcasting dei 49 metri. Sono visibi-
li solo due scale: quella della gam-
ma prescelta e quella in basso che 
conta i giri della sintonia fine.

no. Non ho scritto commenti su 
com’è oggi il BC-312 a confron-
to con gli apparati moderni, non 
avrebbe senso. Il BC-312 non of-
fre sensibilità, selettività, stabilità, 
dinamica… ma fascino e un’at-
mosfera d’altri tempi. E non è po-
co. Chi vuole spostarsi, per lavo-
ro o per svago, non compra una 
Balilla, né una Topolino. Ma 
quando c’è la rievocazione della 
“Mille miglia”… Rievocazioni si-
mili si ascoltano oggi poco sopra 
i 3,6 MHz o intorno ai 3,74 MHz 
o sui 7,195 MHz (censori tede-
schi permettendo). Per ascoltare 
questi QSO, spesso sono in AM, 
il ‘312 è molto “intonato”.
L’acquisto di uno di questi ricevi-
tori presuppone una certa dime-
stichezza con le radioriparazioni, 
gli apparati molto vecchi ne han-
no bisogno spesso. In alternativa 
va bene anche un amico esperto 
e disponibile.
Un ultimo suggerimento: se una 
notte non riusciste a prendere 
sonno, accendete il BC-312, gi-
rate lentamente il “Vernier” e 
ascoltate con attenzione: a volte 
si sente qualche emissione del 
primo dopoguerra. Non garanti-
sco, ci vuole fortuna… e un po’ 
di fantasia. Vi auguro buoni 
ascolti.
73 de I5TXI, Gianfranco.
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Cuffia

di Vittorio Marchis IU1GCL

Parole & parole

A ncora una volta il Vocabo-
lario Etimologico della 
Lingua Italiana di Ottori-

no Pianigiani ci viene in aiuto per 
trovare l’origine della parola, ma 
non si tratta ancora dell’utile di-
spositivo caro ai radioamatori.

XIX secolo la cuffia è solo uno 
strumento usato dalle operatrici 
telefoniche che devono avere le 
mani libere per poter infilare i 
cavi nei connettori delle centra-
line. Di solito si tratta di una cuf-
fia con un solo auricolare e pesa 
alcuni chili. Nel 1895 attraverso 
l’Electrophone si riesce final-
mente a sentire musica prodotta 
anche a miglia di distanza: è an-
cora un sistema macchinoso e si 
dovrà attendere il 1910 perché. 
Nathaniel Baldwin incominci a 
produrre cuffie nella forma che 
ancora oggi conosciamo. Le pri-
me cuffie dinamiche, le DT-48’ 
sono prodotte dalla Beyerdyna-
mic solo nel 1937. Sarà l'aviazio-
ne militare durante la seconda 
guerra mondiale a richiedere 
cuffie sempre più sofisticate per 
rendere ottimali le comunicazio-

ni radiofoniche di bordo. Ma so-
lo nel 1958 John C. Koss realizza 
la prima cuffia stereofonica. Sta 
iniziando l'era dell'HiFi e l'anno 
successivo la Stax di Tokio mette 
sul mercato la prima cuffia elet-
trostatica. Perché questa nuova 
tecnologia arrivi negli USA devo-
no passare quasi dieci anni. Nel 
1979 nasce il Walkman e defini-
tivamente la cuffia, sempre più 
dinamica e di ridotti peso e di-
mensioni esce dal mondo degli 
amatori (radio e altafedeltà) e in-
vade le orecchie di tutti. Le ca-
ratteristiche di riproduzione acu-
stica crescono.

Quando ancora si parla di cuffie 
per neonati, o per contadine bre-
toni ecco che incominciano a 
comparire quei curiosi parao-
recchi da cui escono suoni elet-
trici. Una serie di cartoline cromo 
litografate, inizialmente inserite 
nei pacchetti di sigarette, furono 
composte tra il 1899 e il 1901 
dall’illustratore francese Jean-
Marc Coté per sognare il futuro, 
quando ancora non esisteva la 
radio 

La storia delle cuffie non poteva 
mancare in Internet (http://cool-
material.com/roundup/history-of-
headphones/) Negli anni '80 del 

Jean-Marc Coté, La scuola del futuro.
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Le cuffie aeronautiche più note 
sono prodotte con i marchi: Da-
vid Clark, Hurricane Communi-
cations, LightSpeed, Sennheiser 
e Pilot Avionics. Le loro caratte-
ristiche devono garantire l’isola-
mento del padiglione auricolare 
dai rumori esterni permettendo 
al segnale acustico di ricevere i 
minori disturbi possibili.

Così il tenente Alberto Scano ri-
corda le sue esperienze di volo 
nel 1961 presso la Base Aeronau-
tica Militare di Cagliari Elmas sul 
G59.
“Mi lancio verso la vetta delle 
nubi in un velocissimo slalom, 
sfiorandole ma senza mai attra-
versarle, volo come un'aquila 
tra valli e canyon, tutti di un can-
dore splendente, seguo il profi-
lo delle nuvole, abbassandomi 
o sollevandomi a seconda della 
conformazione di esse. Inseri-
sco il compressore a doppio sta-
dio per raggiungere la massima 
quota sopra le nuvole. La ma-
schera dell'ossigeno mi dà 
un'aria frizzante, è esaltante sta-
re quassù. Porto a zero la ma-
netta ed il motore cessa di rom-
bare di colpo, il casco e la cuf-
fia radio attenuano quasi tutti i 
rumori; si sente il “flop flop“ 
dell'elica ed il frusciare del ven-
to lungo la fusoliera. Ora volo 
come un gabbiano, cercando 
le termiche ascensionali che mi 
tengono in volo. In questa im-
mensità ora è come se la mia 
anima sia fuori all'aereo e lo av-
volga e con lui il mio corpo che 
sta dentro di esso.“

Tra i romanzi di Alberto Bevilac-
qua, L’occhio del gatto (premio 
Strega 1968) è tra i più difficili: 
vi si narra delle vicende esisten-
ziali di un uomo abbandonato 
dalla moglie che entra in uno sta-
to paranoico che lo porterà alla 
distruzione totale.
“Ma finito di mangiare, chi rien-
trava nelle stanze si ritrovava 
nella realtà del vicino e io - di-
steso sul letto, avendo di fronte 
la porta nera - immaginavo nei 
rumori che si alzavano dai letti, 
dai tavolini, dalle macchine da 
scrivere i messaggi da una base 
remota che si scaricassero e si 
decifrassero nella cuffia. Con-
sentivo ai suoni di penetrare in 
certi miei calcoli fantastici e di 
provocarli. Non era un piacere 
indiscreto. Era l’idea della vita. 
La mia, ancora oggi.“ (Alberto 
Bevilacqua, L’occhio del gatto)

Con parole e musiche di Daniele 
Silvestri, Lorenzo Cilembrini, 
Wladimiro Perrini e Alessandro 
Aleotti, più noto come J_Ax, nel 
2015 esce il disco Il Bello Di Es-
sere Brutti (2015) dove si canta 
Oh Maria Salvador. Ne emerge 
la più diretta immagine del gio-
vane postcontemporaneo, sim-
bionte (non solo acusticamente) 
con i nuovi gadget ICT. La cuffia 
è diventata una protesi da non 
disconnettere mai

Oh Maria Salvador, te quiero mi 
amor.

Sveglia, suona, buco in pancia
Scendo, moka, radio, canna
Salgo, denti, doccia, barba
leggo l’iPhone sulla tazza
Vendi, compra, Dow Jones, NA-
SDAQ
paga, tassa, broker, banca
tanta, gloria, quanta, ansia
stacco, basta, sbatta, canna

[…]
Ignoro il mondo e la sua ango-
scia
cuffia, alta, banna, blocca
Fuori, dallo, studio, folla
foto, entra, rolla, canna
Base, scrivo, leggo, spacca
cuffia, canto, ascolto, canna
Stylist, driver, segretaria, stan-
no, male, cambia, l’aria!
[…]
Oh Maria Salvador, te quiero mi 
amor
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Settima Gara della migliore 
Autocostruzione Elettronica  

e Radioamatoriale
in concomitanza con la 52ª Mostra Mercato 

 del Radioamatore di Pescara

Sabato 25 novembre
Gara di autocostruzione di dispositivi elettronici 
ed apparati radioamatoriali aperta a tutti gli ap-
passionati di elettronica e telecomunicazioni in 
genere per promuovere la passione verso la realiz-
zazione Elettronica .

Regolamento ed info sul sito dell’ARI PESCARA sez. 
Mostra  http://www.aripescara.org/photo.htm
Sono ammessi alla gara tutti i visitatori della 52ª Mo-
La premiazione avverrà Sabato 25 novembre alle 
ore 15.30 circa, durante la manifestazione fieristica.
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VENDO misuratore di uscita output meter TS 585 
D/U da 0,1 mW a 5 W da -10 dBm a +37 dBm. 
Impedenza ingresso da 2,5 A 20.000 ohm, suddivisa 
in 40 portate, 70 euro. Ricevitore Telegron TE 704 - 
C - F/FS frequenza continua da 10 kHz a 30 MHz, 
250 euro. Tel. 333/4166582

VENDO Bird 4410 con 1 sensore; amplifi er 
FL2500 monta 5 x EL519, Yaesu FL2100Z; 
radiogononiometro frontier DF-101; RX-TX Swan 
350C. Andrea - Tel. 333/2322571

VENDO Proxxon, tornio, trapano, sega, fresa, 
troncatrice, affi la punte, ricambi e accessori, banco 
offi cina metallico. Strumenti misura sweep Wavetek, 
Telonic, oscilloscopi, tester metrix, radio RX WJ-CEI 
1 kHz 600 kHz 0,5-30 MHz, panoramico IHP 21,4, 
Teletron 10 kHz 30 MHz. Materiale in Varese, non 
spedisco. Possibile vendita a lotti. Tel. 338/8997690
VENDO generatore segnali Marconi 2018A 
frequenza 80 kHz - 520 MHz a € 350; Frequenzimetro 
microonde HP5342A a 18 (24) GHz con oscillatore 
riferimento alta stabilità a € 380; Source synchronizer 
HP 5344A da abbinare a HP5342A o 5343A. 
Dispongo di generatori segnale Wiltron mod. 6647B 
10 MHz-20 GHz nonchè di sensori originali Wiltron 
18 e 26,5 GHz, ponti rifl ettometrici e autotester 3, 18 
e 26,5 GHz. Strumenti testati e calibrati, in ottime 
condizioni, con manualistica. 
Maurizio – Udine - Tel. 340/3245257

VENDO Yaesu FT 2700 ricetrasmettitore VHF/UHF 
con microfono e manuale originale, 280 euro trattabili. 
Linea Geloso, ricetrasmittente decametriche ultima 
versione con manuali, usata poco e perfettamente 
funzionante. 1.250 euro trattabili, (3 pezzi, aliment., 
trasmett. e ricevitore). Antenna bibanda, euro 22, 
144/432 ¼ d’onda, da centro tetto per macchina. 
Antenna loog periodica nuova, guadagno 7,5 dB da 
100 a 1500 MHz, lunga 2 m, ottima sia in ricezione 
che in trasmissione con potenza 200/250 W. Prezzo 
250 euro. Tel. 349/8019978

VENDO Icom 706 prima versione imballato + 
alimentatore Kenwood PS430 + microfono base 
Turner plus tre + microfono palmare Turner JM+2/U). 
Yaesu FT26R + Intek KT-220EE + lineare 25 watt, 
12V, per portatili VHF oppure permuto con RTX HF 
0/30 MHz. Antenna 3 cariche verticale Hy-Gain in 
permuto con RTX HF). CERCO per recupero parti 
Alan 8001, Tornado 34S, Intek President Jacson, 
Alan 88. VENDO riviste CQ elettronica e Radiokit. 
Tel. 333/4388889

VENDO Contatore per luce 230 V 30 euro. Ravalico 
libro elettronica 1 e 2 in perfette condizioni € 50 
cad. Raccolta rilegata Bollettini Geloso da N°67 a 
N°94 €. Accordatore x SEM 25 montato su supporto 
veicolare con antenna, borsa con connettori € 60- 
Accordatore SEM 25 € 20. Alimentatore stabilizzato 
GBC TS/2586-05 1,7 a 30V 2A con 2 display 
digitali € 50. Generatore di frequenze HP3640 con 
service manual 350 euro. Tel 328 6914506 - giorgio.
alderani@ alice.it

CERCO video registratore DVD 755 VR DVD video/
VCR combi stereo - Sistem RS130 Siemens; puntina 
giradischi LM30MK3; mangianastri registratore 
Philips 3214. Tel. 0542/681011

PiccoliPiccoliPiccoliPiccoliPiccoliPiccoliAnnunciAnnunciAnnunciAnnunciAnnunciAnnunciPiccoliPiccoliPiccoliAnnunciPiccoliPiccoliPiccoliAnnunciPiccoliPiccoliPiccoliAnnunciPiccoliPiccoliPiccoliAnnunciAnnunciAnnunci VENDO 
VENDO 
VENDO 
VENDO 
VENDO 
VENDO 

CERCO
CERCO
CERCO
CERCO
CERCO
CERCO

SCAMBIO

SCAMBIO

SCAMBIO

SCAMBIO

SCAMBIO

SCAMBIO

SCAMBIO

SCAMBIO

SCAMBIO

i tuoi annunci su
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Sezione A.R.I. di Bologna
Il corso condotto da docenti di provata esperienza 
tecnica e didattica si svolgerà presso il recapito 
della sezione nel periodo gennaio-maggio 2018, 
due lezioni settimanali (generalmente martedì e 
giovedì sera dalle 20,30 alle 23,00).
Il programma comprenderà tutti gli argomenti 
previsti dal questionario d’esame, sia tecnici che 
normativi, trattati in modo semplice e comprensibile 
anche a coloro che non hanno cognizioni di base di 
elettronica. Oltre che dai docenti, gli allievi saranno 
seguiti da un tutor che li aiuterà anche nel disbrigo 
delle pratiche amministrative di ammissione 
all’esame e il reperimento del libro di testo.
Per informazioni il venerdì sera c/o Centro Sociale 
Croce – Via Canonica, 18 - Casalecchio di Reno
Per informazioni contattare: info@ari-bo.it
(www.ari-bo.it - oppure Facebook: ARI Bologna)

Sezione E.R.A. di Cagliari
Il Corso inizierà nella prima decade del mese 
di Novembre 2017 e durerà sino alla prossima 
sessione di esame con incontri a cadenza 
settimanale. Sono previste lezioni di tecnica basate 
su nozioni di telecomunicazioni (tecniche della 
radio, elettronica, procedure operative sull’utilizzo 
della Radio) e saranno effettuate delle simulazione 
di collegamenti Radio Verrà distribuito agli allievi 
materiale didattico utilizzato durante il corso 
composto da fi le in formato PDF. Per informazioni 
presso la sede in Via Maldive nr.1 in Quartu 
Sant’Elena tutti i Venerdì dalle ore 18 alle 20.00. 
Via e-mail: eracagliari@eracagliari.eu  -  
segreteria@eracagliari.eu

Sezione A.R.I. di Imperia
La Sezione ARI di Imperia nel periodo 2017-2018 
organizza un ciclo di lezioni di elettrotecnica, 
elettronica e normativa destinato agli appassionati 
di radiotrasmissioni. Le lezioni si svolgono nella 
sede della Sezione ARI di Imperia, via G.Airenti, 
82. Inizio novembre 2017, termine giugno 2018.
Il corso prevede 24 lezioni di due ore ciascuna, 
dalle 21 alle 23 con frequenza settimanale in un 

giorno della settimana da concordare con gli 
iscritti. Lo svolgimento del corso è in funzione del 
raggiungimento di un numero minimo di iscritti.
Per il momento è richiesta la sola segnalazione di 
adesione via mail o telefono entro il 31 ottobre 2017 
ad uno dei seguenti recapiti: corsi@arimperia.net
franco.chiusano@gmail.com
Franco Chiusano 328 7671688

Sezione A.R.I. di Loano
Il corso inizierà a gennaio fi no a giugno 2018. Lo 
svolgimento del corso è subordinato ad un numero 
minimo di iscritti. Per iscrizioni ed informazioni: 
segreteria@ariloano.it (entro il 15/12/2017 - inizio 
corsi: 12/1/2018). www.ariloano.it

Sezione A.R.I. di Reggio Emilia
La Sezione ARI di Reggio Emilia organizza una 
serata di presentazione del corso radioamatori 
2018. La presentazione si terrà giovedì 30 
novembre, dalle 21:00 alle 23:00, presso la 
sala del Coordinamento di Protezione Civile di 
Reggio Emilia in Via della Croce Rossa 3, 42122 
- Reggio Emilia (adiacente Via Del Chionso). Gli 
interessati sono invitati a partecipare. Per maggiori 
informazioni: segreteria@arireggioemilia.org

Sezione A.R.I. di Torino
Il corso inizierà il 18 ottobre, terminerà a marzo. 
Si svolge presso la sezione il mercoledi sera dalle 
21 alle 23. Per informazioni: Tel. 347/4139356. 
segreteria@aritorino.it

Sezione A.R.I. di Udine
Giovedì 2 novembre 2017 alle ore 20,00 presso la 
sede dell’A.R.I. in via A. Diaz, 58 a Udine si terrà 
la presentazione del corso per il conseguimento 
della “Patente di Radioamatore”. Il corso prevede 
due lezioni settimanali che saranno tenute presso 
i locali della sede A.R.I. nei giorni di martedì e 
giovedì dalle 20 alle 22 ed è aperto a tutti non 
essendo necessarie conoscenze specifi che.
Per ulteriori informazioni - Tel. 0432/299304
e-mail ariudine@ariudine.it

Corsi per il conseguimento della patente di Radioamatore

VENDO: antenna Delta loop 3 elementi 11 metri + 
direttiva Sirio SY27-4 + Hygain 6 elementi 50 MHz, 
tutto in buono stato imballate. Cavo bassa perdita 
RT5020 da 44 metri. Telefoni portatili a lungo raggio 
Jetfon; MAC-PRO 2 x 3 GHz Quad Core Apple; 
Pioneer EFX1000; Elbex 80ch = CB Colt 800 euro 
intrattabili; Bias Comb 26 lineare con telecomando 
1200 euro; Kempro controller KR400 RC, 250 euro. 
fi einst@libero.it



RADIOTECNICA PER 
RADIOAMATORI 
di N. Neri
Da oltre 30 anni il testo base per la preparazione 
all’esame per il conseguimento della patente di 
radiooperatore. (272 pag. € 15,00 cod. 015)

RADIOINTERFERENZE di N. Neri
Un esame graduale e completo di tutta la casistica 
di TVI, RFI, ecc., con occhio particolare alle carat-
teristiche dell’impianto d’antenna. 
(128 pag. €7,75 cod.058)

GLI OSCILLATORI A CRISTALLO 
di N. Neri
Elementi fondamentali di funzionamento dei 
risuonatori a cristallo e loro applicazioni pratiche 
nei circuiti oscillatori. 
(64 pag. €6,00 cod. 430)

GLI AMPLIFICATORI 
OPERAZIONALI di L.  Colacicco
Nozioni relative ad uno dei componenti elettronici 
attualmente più diffusi: le caratteristiche, gli impie-
ghi, i pregi, i difetti ed alcuni esempi di applicazioni 
pratiche. (160 pag.   €7.75 - cod.422)

LA PROPAGAZIONE DELLE ONDE 
RADIO di C. Ciccognani
Dai primi elementi sull’elettricità e magnetismo alle 
complesse teorie sulla propagazione delle onde 
elettromagnetiche. Lo scopo è far conoscere, in 
maniera chiara e completa, natura e comporta-
mento dei mezzi che sulla Terra consentono la 
propagazione delle onde radio a grandi distanze. 
(176 pag. €12,00 cod. 074)

RADIO-ELETTRONICA 
ALLA MANIERA FACILE di N. Neri 
Corso elementare di teoria e pratica - I componen-
ti: RCL e semiconduttori. Un argomento serio ed 
importante come la radioelettronica proposto “alla 
maniera facile” grazie ad una trattazione graduale 
ed opportunamente articolata. 
(288 pag. €17.50 cod. 406)

VIBROPLEX di F. Bonucci
La storia della mitica casa americana e del suo in-
ventore Horace G. Martin, descrive tutti i brevetti, i 
modelli prodotti dal 1905 a oggi, le matricole, le 
etichette e fornisce utili consigli sul restauro e sulla 
collezione dei vecchi bug. In ultimo egli dedica spa-
zio a una doverosa e utile parentesi sulla regolazio-
ne e l’impiego pratico dei tasti semiautomatici. 
(96 pagine a colori € 12.00 cod. 899)

LE RADIOCOMUNICAZIONI IN 
EMERGENZA
di A. Barbera e M. Barberi
L’opera è rivolta a tutti coloro che operano nel 
campo della Protezione Civile e che debbono 
conoscere cosa sono e come si organizzano le 
radiocomunicazioni d’emergenza. 
(192 pag. € 20,00)

VOIP: Interconnessione radio via 
internet  
di A.Accardo
RADIO E INTERNET: Le due più grandi invenzioni 
in comunicazione del ventesimo secolo in un 
intrigante connubio. (96 pag. €10,00 cod. 317)

LE ONDE RADIO E LA SALUTE 
di G. Sinigaglia
Definizione, misura ed effetti biologici delle radia-
zioni non ionizzanti e prevenzione rischi. 
(128 pag. €8.25 cod. 457)

PROVE DI LABORATORIO 
di R. Briatta 
RTX-RX dal 1986 al 2006, prove, misure, opinioni e 
commenti di I1UW. Una collezione di tutte le recen-
sioni di apparati pubblicate sino al 2006 su Radiokit 
Elettronica. Circa 50 apparati recensiti. 
(256 pagine  € 14,50 cod. 252))

LA RADIO IN GRIGIO-VERDE 
di M. Galasso e M. Gaticci
L’organizzazione e la dotazione delle radiotrasmis-
sioni nell’esercito italiano per il lungo periodo a 
cavallo della seconda guerra mondiale. 
(224 pag. €9,30 cod. 635)

CAMPAGNA DI LIBIA 
di C. Bramanti - Racconti della prima guerra 
in cui vennero usati in modo articolato i mezzi 
forniti dalla tecnologia di allora, come la radio e 
l’aereo. 
(96 pag. €10,00 cod. 678)

CAVI CONNETTORI E 
ADATTATORI 
di A. Casappa
La più completa banca dati per le connessioni PC - 
audio - video. (80 pag. €10,00 cod. 503)

DAL SOLE E DAL VENTO 
di M. Barberi
Come progettare e costruire un impianto di energia 
elettrica alternativa. (128 pag. €12,50 cod. 805)

RADIO ELEMENTI 
di N.Neri
La tecnica dei ricevitori d’epoca per AM ed FM. 
(64 pag. € 7,50 cod.686)

ABC DELLE RADIO A VALVOLE
di N.Neri
Questo volume tratta i singoli circuiti relativi agli ap-
parecchi realizzati con tubi elettronici; teoria e prati-
ca delle varie applicazioni che hanno fatto la storia 
dei primi 50 anni della radioelettronica. 
(96 pag. € 10,00 cod.694)

MANUALE DI RADIOTELEGRAFIA
di C.Amorati - Solo libro (128pag. € 10,00 
cod. 066)
Libro + supporto audio, 2 CD ROM (€ 15,00 cod 
067)

TEMI D’ESAME per la patente di 
radiooperatore di N.Neri
Esercizi da svolgere interamente che permettono 
la piena comprensione degli argomenti trattati. 
(120 pag. € 6,00 cod. 023)

ANTENNE, linee e propagazione 
di N.Neri
1° vol.: Funzionamento e progetto - Tutto quello 
che serve a comprendere la fenomenologia delle 3 
grandi «zone» interessate dal viaggio delle radioon-
de: l’irradiazione nell’antenna, la propagazione nello 
spazio, il percorso nelle linee. (284 pag. € 15,00 
cod. 210)

ANTENNE, progettazione e 
costruzione di N.Neri
2° vol.: Gli elementi per calcolare i vari tipi di anten-
ne per ricetrasmissione (e similari) dalle frequenze 
più basse alle microonde; le necessarie indicazioni 
e comparazioni sulle prestazioni, in funzione delle 
possibili soluzioni da adottare; esempi ed elementi 
costruttivi, documentazione illustrativa, per la mi-
gliore realizzazione pratica. 
(240 pag. € 15,00 cod. 228)

COSTRUIAMO LE ANTENNE 
FILARI di R. Briatta e N. Neri
Ampia ed esaustiva panoramica sui vari tipi di an-
tenne che è possibile costruire prevalentemente 
con conduttori filari e con buone garanzie di risulta-
ti, basandosi su esemplari costruiti e provati. (192 
pag. € 15,00 cod. 236)

COSTRUIAMO LE ANTENNE 
DIRETTIVE E VERTICALI
di R. Briatta e N. Neri
Descrizioni pratiche di antenne di vari tipi, per 
varie frequenze, tutte rigorosamente sperimentate, 
che non richiedono quindi altre prove ma solo la 
riedizione. 
(192 pag. € 15,00 cod.244)

RKE COMPENDIUM 2
Un estratto dei più interessanti progetti (Radio - 
Laboratorio - Hobby vari), pubblicati su RadioKit 
Elettronica nel periodo compreso tra novembre 
1980 ed aprile 1989, completi di schema elettrico, 
circuito stampato, elenco componenti, 
istruzioni di montaggio e parte teorico/operativa. 
(224 pag. € 9,30 cod. 724)

COLLANA DEI VOLUMI DELL’ELETTRONICA

ZERO SPESE DI SPEDIZIONE PER ORDINI SUPERIORI A € 50,00

Per ordini
Tel. 0546/22112  oppure direttamente su

WWW.RADIOKITELETTRONICA.IT
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Le MOSTRE MERCATO 
RADIANTISTICHE

NOVEMBRE - DICEMBRE
4 - 5 novembre BASTIA UMBRA (PG)

Org.:  Blu Nautilus - Tel. 0541439573

4 - 5 novembre LIVORNO
Org.:   Prometeo - www.prometeo.tv

11 novembre TORRITA DI SIENA
Org.:  ARI Radicofani - Tel. 335/470414

18 - 19 novembre PORDENONE
Org.:  Pordenone Fiere - Tel. 0434 232111

25 - 26 novembre PESCARA
Org.:  ARI Pescara - arifiera@aripescara.org

25 - 26 novembre VERONA
Org.:  Verona Fiere - www.elettroexpo.it

2 - 3 dicembre FORLÌ
Org.:  Blu Nautilus - Tel. 0541439573

16 - 17 dicembre S.LUCIA DI PIAVE (TV)
Org.:  eccofatto - Tel. 3498632614

La rubrica Piccoli Annunci gratuiti è destinata esclusivamente a vendite e scambi di usa-
to tra privati. Scrivere in stampatello e servirsi della cedola (anche in fotocopia). Nella parte 
tratteggiata va indicato, oltre al testo dell’annuncio, il recapito che si vuole rendere noto. Gli an-
nunci non compilati nella parte in giallo (che non comparirà sulla rivista) verranno cestinati.

Si possono pubblicare annunci a carattere commerciale (evidenziati con 
filetto colorato di contorno) al costo di € 0,95 + iva al mm/colonna, altezza 
minima 35 mm, allegando i dati fiscali per la fatturazione. 
Chiedere informazioni più precise
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VENDO Low Pass Filter mod. TV-1000 LP della 
Drake, taglia sotto i 30 MHz fi no a 1 kW. Radio 
Compass della A.M. con due antenne, quadretto 
comando, strumento da cruscotto, cavi, molto 
pesante. 
Bruno Tel. 347/2308838 - bbraghetta@tin.it

VENDO apparato nautico SEA 322 HF SSB 
Radiotelephone. Range di frequenza da 2 a 23 mHz 
in LSB - USB - TELEX. Potenza PEP: 150 watt su 
50 ohm a 13,6 volt, microfono dinamico originale 
e manuale originale L’apparato è “perfettamente 
funzionante” pulito ed in buono stato estetico La 
richiesta è di 270 Euro compresa la spedizione. Per 
eventuali informazioni chiamare al 338 2823530 
oppure scrivere a: giagozz@yahoo.it

VENDO oscilloscopio Kikusui tipo Cos 6 -5 canali 100 
MHz completo di manuale €750 usato da esercito 
USA al posto di Tektronic, dimensioni cm 30,5x15 
prof.49; 4 cartucce toner da 500gr per fotocopiatrice 
Toshiba B3650 o Lanier 7335 a 15€ cad. N1 
dissipatore alettato e forato per TO3 L170xh40x300. 
N°1 dissipatore alettato l115xh35x300mm con 
montati N°5 2N3055 mai usato. 
Tel 328 6914506 - giorgio.alderani@ alice.it

VENDO ricevitore Collins 390A (Teledyne 62) con 
manuali. 1200 euro. Tel. 347/5041719

VENDO provavalvole TV 7 BU Hickoc, completo 
di valvola di ricambio, degli accessori e manuali. 
Cassetto di sintonia W.J. type VH 103, S.N. 103 da 
88 a 260 MHz. Altoparlanti militari surplus LS 167. 
Autek research QF 1A - SSB/CW/AM, notch fi lter, 
originale USA, alimentazione 115V. 
Tel. 348/0871692 - casa 0422/432008 (ore serali)

VENDO Riviste Radiokit1978-79-84-88-89-90. 
Manuale originale Autocad-10 -5€, raccolta PC 
fai da te 5€. PC facile 5€ Riviste CQ -ago2003-
nov2003, febbr. 2012. Computer Idea N*238-247-
258-261-262-263-264. Costruire HiFi N°10/1994. 
Fare elettronica N°12/2003-3/2005, Firmware 
N°4/2009. Rotore per parabole da 70cm 30€ nuovo, 
telecamera Sony con Tele (elettronica da riparare) 
€15- 65 riviste di altro consumo dal 1994. 
Tel. 0362 221375 giorgio.alderani@ alice.it

CERCO materiale per Wiltron 360B, generatori test 
set, software cavi, ecc. Oppure Agilent 8510C. 
Tel. 339/2665925 - bre.antonio@libero.it
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